
bibl. naz. 

Vitt. Emanuele II 







II 

SUPPL 

PALATINA 








Digitized by Goog[e 






^ Ij i: ENEIDE \\ 

N'm VIRGILIO \ 

de! e omniendalorc 

ANNIBAL CARO 


Ionio Pruno 


" ipr PARIGI 
PmAro la IcdotHi Qiullait 
M.DCC. LX. 


Digitized by Google 



Digilized by Goog 



A 

SUA ECCELLENZA 

MADAMA 

L A 

DUCHESSA 

DI C***. 

Madama, 

L’amor voftro non folo per Tidioma 
Italiano che al pari del natio poflede- 
te , ma per Roma mia patria , anzi per 
l’ Italia tutta di cui fiete Rata e tuttavia 
fiete la delizia ; la protezzione colla quale 
onorate le fcienze tutte e le belle arti ; 
' ma piu ancora gli obblighi immenR 
ch’io vi profeflb , fono , come ben fa- 
pete , Madama , i principali motivi che 
mi hanno dato animo a confacrarvi la 
riRampa di quella ( checché ne dicano 
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gli Algarottì , e gli Ambrogi ) fempre 
celebre , fempre ammirata verfione dell’ 
Eneide. Voi degnata l’avete di quel 
volfro benefico fguardo che dona o ac- 
crefee almeno il pregio alle cofe , ed 
io ve ne rendo dillintillime grazie. Nel 
vietarmi poi , per foverchia modeflia , 
ch’io palefi l’illuftre c venerato voflro 
nomò , diminuito avete alquanto la glo- 
ria die da quello mio u*ibuto ritratta 
avrei ; ma rifparmiato mi avete , fe non 
apprelTo di voi , apprelTo degli altri al- 
meno , il rolfore di aver offerto sì poco 
a chi cotanto merita. Ecco dunque per 
me un nuovo contrafegno della vollrà 
bontà , ed un nuovo motivo per rifpet- 
tofiffimamente raffegnarmi 

Dell’ Eccellenza voflra, 


Umil'"o Devo™®. Servitore Obi™». 
Parigi li fi. Conti, ProicITore , nella 

'^to 1 7Ò.}. Regia Scuola Militate di Francia. 
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DELL’ 


ENEIDE 

DI VIRO ILI Do ■ 

LIBRO PRIMO. 

C^^uell’io , che già tra felve , e tra paftori 
Di Titiro fonai l’umil fampogna, 

E che de’ bofchi ufcendo a mano , a mano 
Fei pingui e colti i campi, e pieni i voti 
D’ ogn’ ingordo colono , opra che forfè 
A gli agricoli è grata > ora di Marte 

L’armi canto, e’I valor del grand’ Eroe, 

Tomo Primo. A 






i D E LU ENEIDE 

Che pria da Troja per dcftino a i liti 
D’ Italia , e di Lavinio errando venne. 

. E qiunto errò , quanto foflerfe , in quanti 
E di terra , e di mar pcrig! j incorfe ; 

Come il traea l’infupcrabil forza 
Del cielo , e di Giunon l’ira tenace. 

E con che dura , c fansuinofa euerra • 
Fondò la fua cittade , e gli fuoi Dei 
Ripofe in Lazio : onde cotanto crebbe 
Il nome de’ latini, il regno d’Alba, 

E le mura , e l’ imperio alto di Roma. 

Mufa, tu che di ciò fai le cagioni , 

Tu le mi detta. Qual dolor , qual’ onta 
Fece la Dea, eh’ è pur donna, e Regina 
De gli altri Dei sì nequitofa , ed en^pia 
Contra un sì pio? Qual fuo nume l’efpofe 
Per tanti cali a tanti affanni ? Ahi tanto 
Polfono ancor la fu l’ ire , e gli fdegni 1 
Grande, antica, póffente, e bellicofa 
Colonia de’ fenicj era Cartago , 

Polla da Itmge incontri Italia, e’ncontra 
A la foce del Tebro , a Giunon cara 
Sì , che le fur mcn care , ed Argo , c Samo. 
Qui pofe l’arnù fue: qui pofe il carro : 
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LIBRO PRIMO. 

Qui di porre avea già difegno , e cura 
( Se tale era il fuo fato ) il maggior feggio , 
E lo feettro anco univerfal del mondo. 

Ma già contezza avea , ch’era di Troja 
Per ufeire una gente ; onde vedrebbe 
Le fue torri fuperbe a terra fparfe , 

E de la fua ruina alzarfi intanto, 

Tanto avanzar d’orgoglio, e di potenza. 
Che ancor de l’univerfo imperio avrebbe. 
Tal de le Parche la volubil ruota 
Girar faldo decreto. Ella, che tema 
Avea di ciò , non pollo anco in oblìo 
Come a difefa de’ fuoi cari argivi 
Folfe a Troja acerbilfima guerriera : 
Ripetendone f femi , e le cagioni > 

Se ne fentia nel cor profondamente 
Or di Pari il giudizio , or l’ arroganza 
D’ Antigone, il concubito d’Elettra, 

Lo feorno d’Ebe , alfin di Ganimede 
E la rapina , e i non dovuti onori. 

Da tante, oltre al timor, favHle accefa. 
Quei pochi afflitti, e miferi trojani 
Ch’ avanzare a gl’ incendj, a le mine. 

Al mare, a i greci, al difpictato Achille, 

A ij 



4 DELU ENEIDE 

Tenea lunge dal Lazio : onde gran tempo 
Combattuti da’ venti , c dal deftino 
Per tutti i mari andar raminghi , e fparfi. 

Di sì gravofo affar , di si gran mole 
Fu dar principio a la romana gente. 

Eran di poco , e del cofpetto appena 
De la Sicilia navigando ufciti j 
E già prcfo de l’alto , a piene vele 
Se ne gìan baldanzofi , e con le prore 
E co’ remi facean Fonde fpumofej 
Quando punta Giunon d’amara doglia , 
Dunque ( diflè ) eh’ io ceda ? E che di Troja 
Venga a fignoreggiar Italia un Re, 

Ch’ io noi diftorni ? O mi fon contra i Etti j 
Mi fieno : osò pur Pallade , e porco 
Ardere , e fufFocar già de gli argivi 
Tanti navilj , e tanti corpi ancidcre 
Per lieve colpa , e folle amor d’ un folo 
Ajace d’ Oileo. Contra coftui 
Ella fVefla vibrò di Giove il telo 
Giu da le nubi ; ella commoITe i venti 
E turbò il mare, e i fuoi legni difperfe, 

E quando ei già dal fulminato petto 
Sangue , « iìamme anelava : a tale un turbo 
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LIBRO PRIMO, 

In preda il diè j che per acuti fcogli 
Mifcrabil ne fe’ rapina, e feempio. 

Tanto può Palla?. Ed io, io de gli Dei 
Regina, io fpofa del gran Giove, e fuora> 

Son di quell’ una gente ornai tanti anni 
• ' Nemica in vano ? E chi piu de’ monali 
Sarà, che mi facrifichi , e m’adori > 

Ciò fra fuo cor la Dea fremendo ancmra > 
Giunfe in Eolia , di procelle , e d’aullri , 

E de le furie lor patria feconda, 

Eolo è fuo Re, ch’ivi in un’antro immenfa 
Le fonore tempefte , e i tempelloll 
Venti , ficcome è d’uopo , aflrena e regge. 

Eglino impetuoll , e ribellanti 
Tal fra lor fanno , e per quei chioftri un fremito. 
Che ne trema la terra , e n’ urla il monte. 

Ed ei lor fopra , realmente adorno. 

Di corona , e di feettro , in alto allìfo y 
L’ira, e gl’impeti lor mitiga, e moke. 

Se ciò non fofle i il mar , la terra > e ’l cielo 

Lacerati da lor , confufi , e fparfi 

Con elfi andrian per lo gran vano a volo. 

Ma la polTa maggior del Padre eterno 
Provide a tanto mal ferragli , e tenebre 

A.ÌÌÌ 
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6 DELV ENEIDE 

D’ abillì , e di caverne. E moli , e monti 
Lor fopra impofe. Ed a Re tale il freno 
Ne dici ch’ei ne potefie or quelli, or quelli 
Con certa legge , o rattenere , o fpingere : 

A cui d’avanti Torgogliofa Giuno 
Allor umile , e fupplichevol difle > 

Eolo (poiché! gran Padre del cielo 
A tanto minifterio ti propofe 
Di correggere i venti, e turbar l’onde) 
Gente inimica a me, mal grado mio 
Naviga il mar Tirreno : E giunta a villa 
È già d’ Italia , al cui reame afpira. » 

E d’ilio le reliquie, anzi Ilio tutto 
Seco v’ adduce , e i fuoi vinti Penati, 

Sciogli, fpingi i tuoi venti, gonfia Tonde, 
Aggiragli , confondigli , fommergigli , 

O difpergigli almeno. Appo me fono 
Sette , e fette leggiadre ninfe, e belle, 

E di tutte piu bella, c piu leggiadra 
E Dejopèa. Collei voglio io per metto 
Di ciò , che Ila tua fpofa , e tu che feco 
Di nodo indiflolubile congiimto , 

'Viva lieto mai fempre, e ne divenga 
Padre di bella, e di te degna prole. 



L I B R O P^R IMO. 

Eolo a rincontro. A te Regina (diflc) 
Convienfi , che tu feopra i tuoi defiri , 

Ed a me , eh’ io gli adempia. Io ciò che fono 
Son qui per te. Tu mi fai Giove amico. 

Tu mi dai qucfto feettro, e quefto regno > 

Se Re può dirfi un che comandi a’ venti. 

10 ( tua mercè ) fu co’celefti a menfa 
Nel ciel m’alTido, e co’ mortali in terra 
Son di nembi poflente , e di tempefte. 

Q)sì dicendo j al cavernofo monte 
Con lo feettro d’ un’ urto il fianco aperfe : • 
Onde repente a ftuolo i venti ufeiro. 

Avean già co’lor turbini ripieni 
Di polve, e di tumulto i colli, e i campii 
Quando quali in un gruppo , ed Euro , e Noto 
S’avventaron nel mare : e fin da l’imo 
Lo turbar sì , che ne fer valli , e monti. 

Monti, ch’ai ciel quali di neve afperli 
Sorti l’un dopo l’altro a mille, a mille 
Volgendo, fe ne gìan caduchi, e mobili 
Con fuono , e con mina i liti a frangere. 

11 gridar, lo ftridore, il cigolare 
De’ legni, de le farti, e de le genti, 

I nugoli che’l cielo, e’I di velavano, 

A iiij 



8 DELL ENEIDE 

La buja notte, ond’era il mar coverto, 

I tuoni , i lampi fpaveutofi , e fpeffi , 

Tutto ciò che s’udla, ciò che vedeva!! 
Rapprefentava orror, periglj , e morte. 
Smarrifl! Enea di tanto : e tale un gelo 
Sentiflij che tremante al del fi volfe 
Con le man giunte , e fofpirando dific : 

O mille volte fortunati, e mille. 

Color, che fiotto Troja, e nel cofpetto 
De’ padri , e de la patria ebbero in forte 
Di morir combattendo. O di Tideo 
Fortifllmo figliuol, ch’io non poteflì 
Cader per le tue mani , e lafciar ivi 
Quella vita affannofa , ove lafciolla 
Vinto per man del bellicofo Achille 
Ettor famofo , e Sarpedonte altero. 

E fe d’acqua perire era il mio fato 5 
Perche non dove Xanto , o Simoenta 
Volgon tant’armi , c tanti corpi nobili-? 
Così dìcea-i quando ecco d’ Aquilone 
Una buffa a rincontro , che ftridcndo 
Squarciò la vela , e’ 1 mar fpinfe alle ftelle. 
Fiaccarfi i remi : E là v’era la prua 
Giroffi il fianco i e d’acqua un monte intanto 
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LIBRO PRIMO. 

Venne come dal cielo a cader giu. 

Pendono or quelli, or quelli a Tonde in cima; 
Or a quelli , or a quei s’ apre la terra 
Fra due liquidi monti, ove T arena 
Non men eh’ a i liti li raggira, e ferve. 

Tre ne furondal Noto a Tare fpinte: 

Are chiaman gli aufonj un faflb alpellro 
Da l’altezza de Tonde allor celato. 

Che forgea primo in alto mare altilOmo : 

E tre ne fur dal pelago a le Sirti 
( Miferabile afpetto ! ) ne le fecche 
Tratte da l’Euro, e ne T arene immerfe. 

Una che’l carco avea del lido Oronte 
Con le genti di Licia , avanti a gli occhj 
Di lui perì. Venne da Borea un’ onda, 

Anzi un mar j che da poppa in guifa urtolla , 
Che’l temon^uori, e’I temonier ne fpinfe, 

E lei girò sì, che’l Tuo giro llelTo 
Le fi fe’ fotto , e vortice , e vorago : 

Da cui rapita , vacillante , e china , 

Quali llanco paleo tre volte volta j 
Calolll gorgogliando , e s’ affondò. 

Già per T ondofo mar difperfe , e rare 
Le navi, e i naviganti fi vedevano : 

A* ■' 
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10 DELL* ENEIDE 

Già per tutto di Troja a Tonde in preda 
Arme, tavole, amefi a nuoto andavano ; 

Già quel ch’era piu valido , e piu forte 
Legno d’Ilionèo, già quel d’ Acate 
E quel d’ Abante , e quel del vecchio AletCì 
Ed alfìn tutti fconquaflati , a Tonde, 

Micidiali aveano i fianchi aperti 5 
Quando a tanto rumor da l’antro ufcito 

11 gran Nettuno j e villo del fuo regno 
Rimefcolarfi i piu ripofti fondi j 

O (difle irato) ond’è quella importuna 
Tempella? £ graziofo il capo fuori 
Trafle de Tonde 5 e rimirando intorno 
Per lo mar tutto , diflìpad , e laceri 
Vide i legni d’Enca : vide lo llrazio 
De’fuoi, eh’ a la tempella, a la mina 
E del mare, e del cielo erano efpolli* 

E ben conobbe in ciò } come fuo frate , 

Che ne fora cagion T ira e la froda 
De Tempia Giuno. Euro a fe chiama, e Zefiro 
E’n tal guifa acramente li rampogna. 

Tanta ancor tracotanza in voi s’alletta 
Razza perverfa? Voi, voi fenza me, 

Nel regno mio la terra, e’i del confondere. 



LIBRO PRIMO. 

E far nel mare un si gran moto ofate ? 

Io vi farò Ma di meftiero è prima 

Abbonazzar qucft’ondej un’altra fiata 
In altra guifa il fio mi pagherete 
Del fallir voftro. Via tofto di qua 
Spirti malvagj. E da mia parte dite 
Al voftro Re , che quello regno, e quello 
Tridente è mio. E che a me folo è dato. 
Per lui fono i fuoi falli , e le fue grotte , 
Cafe degne di voi. Quella è fua reggia , 
Quivi folo li vanti , e per regnare , 

De la prigion de’fuoi'venti non efea. 

Cosi dicendo, in quanto appena il difle, 
Latempefta cefsò , s’ acquetò il mare. 

Si dileguar le nubi , apparve il fole. 
Cimotoe, e Triton, l’una con Tonde, 

L’ altro col dorfo , le tre navi in dietro 
Ritirar da lo fcoglio in cui percoflero. 

Le tre, che ne l’arena eran fepoltc. 

Egli fteflb le valle Sirti aprendo. 

Sollevò col tridente , ed a fe traflèle. 

Pofeia fovra al fuo carro d’ogni intorno 
Scorrendo lievemente, ovunque apparve 
Agguagliò il mare, e io ripofe in calma. 



ÌZ DE LV ENEIDE 

Come adivien fovente in un gran popolo , 

Allor che per difcordia fi tumultua , 

E imperverfando va la plebe ignobile i 
Quando Taftc, le faci , e i falfi volano, 

E l’impeto, e’I furor l’arme miniftranoj 
Se grave perfonaggio e di gran merita 
Efce lor contro j rifpettofi, e timidi 
Fatto filenzio , attentamente afcoltano. 

Ed al detto di lui tutti s’acquetano j 

Così d’ ogni mina , e d’ ogni ftrepito 

Fu il mar difgombro allor , che umile , e placido 

A del aperto il gran rettor del pelago 

Co’ fuoi lievi deftrier volando fcorfelo. 

Stanchi i trojani, a i liti ch’eran prolfimi 
Drizzato il corfo, e in Libia fi trovarono. 

È di là lungo a la riviera un feno. 

Anzi un porto, che porto im’ifoletta 
Lo fa, eh’ in filila bocca al mare opponi!. 

Quella fi fporge co’ fuoi fianchi in guifa. 

Ch’ogni vento, ogni flutto , d’ogni lato , 

Che vi percuota , ritrovando intoppo 
O fi frange, o fi fparte , o fi riverfa. 

Quinci , e quindi alti fcogli, e mpi altilfime 
Sotto cui llagna fpaziofo un golfo 
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LIBRO PRIMO. 

Securo , e queto ; e v’ha d’alberi fopra 
Tale una fcena, che la luce , e’I fole 
Vi raggia, e vi penetra un ombra opaca, 
Anzi un’orror di felve annofe , c folte. 

D’ incontro è di gran malli , e di pendenti 
Scogli un’antro mufcofo, in cui dolci acque 
Fan dolce fuono.*E v’ha Tedili , e fponde 
Di vivo faflb : albergo veramente 
Di ninfe j ove a fermar le ftanche navi 
Ne d’ancora v’è d’uopo, ne di farte. 

Qui fol con fette , che raccolfe appena 
Di tanti legni , Enea ricoverolfi. 

Qui fianchi tutti , e maceri, e del mare 
Ancor paurofi , i liti appena attinfero , 

Ch’ a terra avidamente fi gittarono. 

Acato fece in pria felce, e focile 
Scintillar foco ; e dielli efca, e fomento. 
Altri pofcia d’intorno ad altri fochi 
( Come quei che di vitto avean difagio 
E le biade trovar corrotte , e molli ) 

Si dier con varj ftudj , e varj ordigni 
A rafciugarle, a macinarle, a cuocerle. 

Intanto Enea fovr’un de’fcogli afcefb 
Quanto fi difcopria con l’occhio intorno 
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14 DELL ENEIDE 

Stava mirando, s’ alcun legno fofle 
Per alcun luogo apparfo , o quel d’ Antèo , 

0 quel di Capi , o pur quel di Caico , 

Ch’in poppa avea la piu fublime infegna. 

Niun ne vide : ma ben vide errando 

Gir per la fpiaggia tre gran cervi , e dietro 
D’ altri minori innumerabil torma , 

Ch’ in fembianza d’ armenti empiean le valli. 
Fermoflì, e pronto a cotal ufo avendo j: 

L’ arco , e ’l turcaflb , ( chè quell’ armi apprelTo 'j 
Gli portava mai Tempre il fido Acate ) 

Diè lor di piglio. E Saettando prima 

1 primi tre , che piu vide altamente 
Erger le tefte, e inalberar le cornai 
Contra al volgo fi volfe , e ’l lito , e ’l bofeo 
Ovunque gli feorgea, fulgurò tutto. 

Ne cacciò, ne feri, ftrage ne fece 
A fuo diletto i ne fi vide prima 
Sazio, che come fette eran le navi, 

^ Sette non ne vedefle a terra fieli. 

In quella guifa ritornando al porto 
Gli fpartì parimente a’ Tuoi compagni. 

E con elfi del vin che ’l buon Acefie 
A l’ufcir di Sicilia in don gli diede , 
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LIB R O P RlMOr 

Molt’urne difpensò per ricrearli. 

Pofcia a conforto lor così lor diflè ; 

Compagni , rimembrando i noftri af&nnì 5 
Voi n’avete infiniti ornai fofFerti 
Vie piu gravi di quelli. E quelli fine 
( Quando che fia ) la Dio mercede avranno. 
Voi la rabbia di Scilla : voi gli fcoglj 
Di tutt’i mari ornai : voi de’ciclopi 
Varcalle i fallì : ed or qui falvi fiere. 
Riprendete l’ardir, fgombrate i petti 
Di tema, e di trillizia. E’ verrà tempo 
Un di, che tante, e così rie venture 
Non ch’altro, vi faran dolce ricordo. 

Per varj cali, e per acerbi, e duri 
Periglj è duopo a far d’ Italia acquillo. 

Ivi ripofo, ivi letizia piena 
Vi promettono i lati , e nuova Troja > 

E nuovi regni al fine. Itene intanto , 
Soffrite, mantenetevi , forbatevi 
A quello , che dal del fi forba a vcn 
Sì gloriofo , e sì felice flato. 

Cosi dicendo a’fuoi , pieno in fo fleflb 
D’ alti , e gravi pcnfier , tenea velato 
Con la fronte ferena il cor dogliofo. 
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DELL* ENEIDE 

Fecer tuti coraggio , e di cibo avidi 
Già rivolti a la preda, altri le tergora 
Le fvelgon da le colle, altri sbranandola 
Mentre è tiepida ancor, mentre che palpita. 
Lunghi fchidoni, e gran caldaje apprellano, 

E l’acqua intorno, e’I foco vi minillrano. 

Pofcia d’un prato, e feggio, e menfa fattili. 
Taciti prima fopra l’erba agiandolij 
D’opima carne, e di vin vecchio empiendoli. 
Quanto puon lietamente fi ricreano. 

Poiché fur fazj , a ragionar fi diero 
Con voce or di timore , or di cordoglio 
De’ perduti compagni, in dubbio ancora 
Se folTer vivi, o fe pur giunti al fine. 

Piu de’ richiami lor nulla curaflero. • 

Enea vie piu di tutti , e di pietade 
E di dolor compunto j il cafo acerbo 
Or d’ Amico , or d’ Oronte , e Lieo , e Già 
Ne’fofpir richiamava, e’I buon Cloanto. 

Erano al fine ornai , quando il gran Giove 
Da l’ alta fpera fua mirando in giufo 
La terra e’I mar di quello baffo globo. 

Mentre di lito in lito , e d’ uno in altro 
Scerne i popoli tutti j al cielo in cima 

Fermoin, 



LIBRO PRIMO. 

FcrmofTì , c nella Libia il guardo affiflc. 
Venere allor, eh’ alle terrene cofe 
Lo vide intento ; dolcemente afflitta 
Il volto , e mòlli i begli occhj lucenti > 

Gli fi fece d’ avanti, e così diflej 
Padre, che de’ mortali , e de’celefti 
Siedi eterno monarca , e folgorando , 

Empi di tema, e di fpavento il mondo : - 
E quale ha contra te fallo sì grave 
CommelTo Enea mio figlio, o i fuoi trojani. 
Che dopo tanti afLmni , e tante ftragi , 

Ch’ an di lor fatto il ferro , il foco , e’ 1 mare 
Non truovin, pace , ne pietà, ne loco , 

Pur che gli accetti ? in cotal guifa ornai 
Del mondo fon, non che d’Italia cfclulì. 

10 mi credea fignor ( quel che promeflb 
N’era da te ) che tornafle anco un giorno 
( Quando che fofle ) il generofo germe 
Di Dardano a produr quei gloriofl 

Eroi , quei duci invitti , quei romani 
De r univerfo domatori , e donni > 

E tu me’l promettefti. Or come, padre, 

11 ciel cangia delfino, e tu configlio? 
Quella fola credenza era cagione 

Tomo Primo. 
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Di confolarmi in parte dell’ eccidio 
De la mia Troja , eh’ io fofTrifll in pace 
Tante mine fiie , fato con fato 
Ricompenfando. Or la fortuna ftefla', 

E via piu fera la perfegue, e dura. 

E quanto durerà fignore ancora ? 

Tal non fu già d’Antenore l’efiglio, 

Ch’ei non piu tolto de l’achive fchierc 
Per mezzo ufcìo , che con felice corfo 
Penetrò d’ Adria il feno, entrò fecuro 
Nel regno de’ liburni : andò fin fopra 
Al fonte del Timavoi e la ve’ il fiume 
Fremendo il monte intuona, e là ve’ aprendo 
Fa nuove bocche in mare , e mar già fatto 
Inonda i campi, e mmoreggia, e frange, 
Padoa fondò : pofe de’ teucri il feggio, 

E diè lor nome ; e le lor armi affìfle. 

Ivi ridotto il fuo regno, e compofto. 
Quietamente or lo fi gode in pace. 

E noi , noi del tuo fangue , e che da te 
Avemmo anco del cielo arra , e pofleflò. 

Ad una fola indegnamente in ira, 

Perdute ( oimè ) le proprie navi } fuori 
Siamo d’Italia, e di fpcranza ancora 
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Di non mai piu vederla. Or quefto è’I pregio 
Che fi deve a pietade? E quefto è’I regno 
Che da te, padre mio, ne fi promette ì 
Sortile Giove. E con quel dolce afpetto 
Con che’l cicl raflerena , e le tempefte, 
Rimifolla, bafciolla, e così diflele : 

Non temer Citerea ; chè faldi, e certi 
Stanno i fati de’ tuoi. S’adempiranno 
Le mie promefle ; forgeran le torri 
Di nuova Troja : vederai le mura 
Di Lavinio : porrai qui fra le ftelle 
Il magnanimo Enea. Chè ne’l deftino 
In ciò fi cangierà , ne’l mio configlio. 

Ma per tratti d’affenni, io te’l dirò 
Più chiaramente > e feoprirotti intanto 
De’ fati i più reconditi fecrcti. 

Figlia, il tuo figlio Enea torto in Italia 
Sarà, farà gran guerra, vincerai 
* Domerà fere genti, imporrà leggi. 

Darà cortumi, e fonderà città. 

E di già vinti i tutoli , tre verni , 

E tre rtati regnar Lazio vedrallo. 

Afeanio giovinetto , or detto Julo 

Ed Ilo prima infin eh’ Ilio non cadde , * 

Bij 
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Succederagli. E trenta giri interi 
Del maggior lume, il fommo imperio avrà. 
Trasferirallo in Alba. Alba la lunca 
Sarà la reggia fua poflente , e chiara. 

Qui regneramio poi fotto la gente 
D’ Ettore un dopo 1* altro un corfo d’ anni 
Tre volte cento : fin eh’ Ilia Regina 
Vergine , e facra, del gran Marte pregna, 
D’un parto produrrà gemella prole. 

Indi capo ne fia Romolo invitto. 

Quelli in vece di manto adorno il tergo 
De la fua marzial nudrice lupa, 

Di Marte fonderà la gran cittade : 

E dal nome di lui Roma diralla. 

A Roma non pongo io termine , o fine : 
Chè fia del mondo imperatrice eterna. 

E l’afpra Giuno , ch’or la terra, e’I mare , 
E’ 1 del per tema intorbida , e feompiglia , 
Con piu fano configlio al mio conforme 
Procurerà, che la romana gente 
In arme, e’n toga a l’univerfo imperi. 

E così ftabilifco. E così tempo 
Ancor farà, eh’ Argo, Micene, e Phtia, 

E i greci tutti tributarj, e fervi 
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De la cafa d’ Aflaraco faranno- 
Di quefta gente, e de la Julia ftirpe, 

Che da quel primo Julo il nome ha prefo> 

Ce fare nafcerà, di ori l’impero, 

E la gloria fia tal , che per confine 
L’uno avrà l’oceano, e l’altra il cielo.. 

Quelli già vinto il tutto , poiché onullo 
De le fpoglie farà de l’oriente} 

Anch’egli avrà da te qui feggio eterno, 

E la giu fra mortali incenfi , e voti. 

L’afpro lecolo allor Tarmi depofte 
Si farà mite. Allor la fanta Velia 
E la candida fede, e’I buon Quirino, 

Col frate Remo il mondo in cura avranno. 
Allor con falde, e ben ferrate sbarre 
De la guerra faran le porte chiufe. 

E dentro fra la ruggine fcpolto 
Con cento nodi incatenato, e llretto 
Gran tempo fi llarà Tempio furore. 

E rabbiofo fremendo , orribilmente . 

Con foco a gli occhj, e bava, e fangue a i denti 
Morderà Tarmi , e le catene indarno. 

Così detto} fpedì rollo l’alto 
Di Maja il tìglio , a far sì, ch’a’trojani 

BiiJ 
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Fofle Cartago, e’I fuo paefe amico. 

Perche del fato la Regina ignara , 

Non fofle lor per ferità de’fuoi, 

O per fua tema inofpitale , e cruda. 
Vaflene il meflàggier per l’aria a volo 
Velocemente : e ne la Libia giunto. 

Quel eh’ impofto gli fu , ratto eflequifee. 

E già, la Dio mercè, lafciano i Peni 
La lor fierezza ; e la Regina in prima 
S* imbeve d’ un’ affetto , e d’ una mente 
Verfo i trojani affabile, e benigna. 

La notte intanto del pietofo Enea 
Molti foro i fofpir, molti i penfieri. 
Conchiufe ai fin , eh’ a l’apparir del giorno 
Spiar doveffe, e riportarne avvifo « 

A fuoi compagni in qual paefe il vento 
Gli aveffe fpinti. E s’ uomini, o pur fere, 
( Perch’incolto il vedea ) quivi abitaffero. 
Così tra felve ombrofe, e cave rupi. 

Fatti i legni appiattar, fol con Acate 
E con due dardi in mano in via fi pofe. 

In mezzo de la felva una donzella 
Ch’era fua madre, fi com’era avanti 
Che madre foffe, incontro gli fi fece. 
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Donzella a Tarmi, a Tabi co, al fembiante 
Parca di Sparta , o quale in Tracia Arpalice 
Leggiera, e fciolta, il dorfo afi&cicando 
Del fugace deftrier TEbro varcava. 

Al collo avea di cacciatrice un’arco 
Abile, e leftoi i crini a l’aura fparfi. 

Nudo il ginocchio, e con bel nodo ftretto 
Tenea raccolto de la gonna il feno. 

Ella fii prima a dire. Avrefte voi 
Giovini, de le mie forelle alcuna • 

Villa errar quinci, o ch’aggia l’arco al fianco 
O che gli omeri velia d’ una pelle 
Di cervier maculato , o che gridando 
D’un zannuto cignal fegua la traccia? 

Così Venere difle. Ed a rincontro 
Di Venere il figliuol così rifpofe. 

Niuna ho de le tue veduta, c’untela 
Vergine (qual ti dico, c di che nome 
Chiamar ti deggio?) chè terreno afpetto 
Non è gia’l tuo, ne di mortale il Tuono. 

Dea fei tu veramente , o fuora a Febo > 

O figlia a Giove, o de le ninfe alcuna. 

E chiunque ti fii , propizia, e pia 

Ver noi ti mollra, e i nollri affànni alcolta.. 
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Dinne fotte qual cielo, in qual contrada 
Siamo or del mondo. Chè raminghi andiamo» 
E qui dal vento, e da fortuna fpintij 
Nulla , o de gli abitanti , o de’ paefi 
Notizia abbiamo. A te, s’aciò m’aiti, 

Di noftra man cadrà piu d’una vittima. 

Venere allor foggiunfe : io non m’arrogo 
Celefte onore. In Tiro ufan le vergini 
Di portar arco , e di calzar coturni. 

E di Tiro , e d’ Agenore le genti 
Traggon principio , che qui foggio an pofto> 
Ma’l paefe è di Libia, ed avvi in guerra 
Gente feroce. Or n’è capo , e Regina 
Dido, che da l’infidie del fratello 
Fuggendo , è qui venuta. A dirne il tutto 
Lunga fora novella, e lungo intrico. 

Ma toccandone i capi > avea cortei 
Sichèo per fuo conforte : uno il piu ricco. 

Di terra, e d’oro , ch’in Fenicia folle , 

Da la mefehina unicamente amato , 

Anzi il fuo primo amore. Il padre intatta 
Nel primo fiordi lei feco Icgolla. 

Ma del regno di Tiro avea lo fccttro 
Pigmalion fuo frate , un fìgnor empio , 
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Un tiranno crudele, e fcelerato 
Piu ch’altri mai. Venne un furor fra loro 
Tal , che Sichèo da quello avaro, e crudo 
Per fete d’oro , ove men guardia pofe 
Fu tra gli altari uccifo. E non gli valfe 
Che la germana fua tanto l’amafle. 

Ciò fe’celatamente. E per celarlo 
Vie piu j con finzioni , e con menzogne 
Delufc un tempo ancor l’ afflitta amante. 
Ma nel fin di Sichèo la llefla imago 
Fuor d’un fepolcro ufcendo, fanguinofa, 
Pallida, macilenta, e fpaventevole 
L’apparve in fogno : e prefentolle avanti 
Gli empj altari ove cadde : il crudo ferro 
Che lo trafilTe : e del fuo frate tutte 
L’ occulte fceleraggini le aperfe. 

Pofcia, fuggi di qua , fuggi le difle 
Tollamcnte , e lontano. E per foflldio 
De la fua fuga, le fcoperfe un loco 
Sotterra , ov’ era inellimabil fomma 
D’oro, c d’argento , di molt’anni afcofo. 

Quinci Dido commofla, ordine occulto 
Di fuggir tenne, e d’adunar compagni , 
Che molti n’adunò, parte per odio, 
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Parte per tema di si rio tiranno. 

Le navi , che trovar nel lito prcfte 
Caricar d’oro : e fer vela in un fubito. 
Cosl’l vento portoflene la fpeme 
De l’avaro ladrone. E fu di donna 
Quello sì degno , e memorabil fatto. 

Giunfero in quelli luoghi , ov’ or vedrai 
Sorger la gran cittade, e l’alta rocca 
De la nuova Cartago : che dal fatto 
Birfa nomolTi, per l’alluta merce 
Che per fondarla fer di tanto fico , 

Quanto cerchiar di bue potefle un tergo. 

Ma voi chi fiete? Onde venite ? E dove 
Drizzate il corfo voUro ? A tai richielle 
Penfando Enea : dal più profondo petto 
Trafle la voce fofpirofa , e difle : 

O Dea, fe da principio i nollri affanni 

10 contar ti volellì , e tu con agio 
Udilfi una da me sì lunga lloria > 

Non finirei, che fine avrebbe il giorno. 
Noi fiam trojani : fe di Troja antica 

11 nome ti pervenne unqua a gli orecchj : 
E la tempella, che per tanti mari 

Già cotant’ anni ne travolvc, e gira. 
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N’ha qui, come tu vedi, alfin gittati. 

Io fono Enea, quel pio, che da’ nemici 
Scampati ho meco i miei patrj Penati, 

Fino a le ftelle ornai noto per fama. 

Italia vo cercando , che per patria 
Giove m’aflegna autor del fangue mio. 

Con diece e diecc ben guarnite navi 
Ufcj di Frigia il mio deftin feguendo, 

E lo fplcndor de la materna ftclla. 

Or fette me ne fon reftàte a pena , 
ScommolTe , aperte , e dìfarmate tutte ; 

Ed io mendico, ignoto , e peregrino. 

De r Alia in bando , da l’ Europa efclufo , 

E’ n fin dal mar gittato or ne la Libia , 

Vo per deferti inofpiti, e felvaggj. 

E qual m’è più del mondo or luogo aperto? 

Venere inteneriffi. E nel fuo figlio 
Tant’ amara doglianza non foffrendo i 
Così’l duol con la voce gl’ interruppe. "" 
Chiunque fei , tu non fei già ( cred’ io ) 

Al cielo in ira : poiché a sì grand’uopo 
Ti diè ricovro a sì benigno ofpizio > 

Segui pur francamente. E quinci in corte 
Và di quella magnanima Regina j 
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Ch’io già t’ annunzio le tue navi , e i tuoi 
Da miglior venti in miglior parte addotti. 
Salvi, efìcuri ornai : fe i miei parenti 
Non m’ingannar, quando gli augurj apprefi. 
Mira là fovra a quel tranquillo ftagno 
Dodici allegri cigni , che pur dianzi 
Confiifi, e dilTipati a cielo aperto 
Erano in preda al fero augcl di Giove j 
Com’or fottratti dal fuo crudo artigliò 
Rimeflì in lunga, ed ozio fa riga. 

Si rivolgono a terra, e gif la radono. 

E ficcom’ eflì con giojofe ruote 
Trattando Tarla col cantar, col plaufo 
Moftrato an d’allegria fegno, e di fcampo > 
Così placato il mare , a piene vele 
E le tue navi , e gli tuoi naviganti 
O prefo an porto , o torto a prender T hanno t 
Vattene or lieto , ove’l fentier ti mena. 

Ciò detto, nel partir la neve? e Toro, 

E le rofe del collo, e de le chiome 
Come l’aura movea, divina luce 
E divino fpirar d’ ambrofia odore. 

E la verte che dianzi era fuccinta 
Con tanta maertà le rt dirtele 
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Infine a’piè, che a l’andar anco, e Dea 
Veracemente, e Venere moftrolfi. 

Pofeia che la conobbe , e la fua fuga 
O fermare , o feguir pm non poteo. 

Con im rammarco tal dietro le tenne. 

Ahi madre ancora tu ver me crudele, 
A chè tuo figlio*con mentite larve 
Tante volte deludi? A chè m’è tolto 
Di congiunger la mia con la tua delira ? 
Quando lìa mai , eh’ io pofla a vifo aperto 
Vederti , udirti , ragionarti j e vera 
Riconofeerti madre ? Egli in tal guifa 
Si querelava. E verfo la cittade 
Se ne grano invifibili ambidue , 

Chè la Dea fofpettando non tra via 
Foflero diftomati, o trattenuti} 

Di folta nebbia intorno gli coverfe. 

Ella in alto levolfi. E Cipri, e Pafo 
Lieta rivide, ov’ entro al fuo gran tempio 
Da cento altari ha cento volte il giorno 
D’incenfi, e di ghirlande odori, e fumi. 
Ed elfi intanto inver le mura a villa 
Giunfer de la città , ch’ai colle incontro 
Fe’ lor fuperba, e fpeciofa moltra. 
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Meravigliafi Enea, che sì gran machina 
Già forga , ove pur dianzi non vcdevaft 
Forfi altro che forefte , o che tugurj. 

Mira il travaglio , mira la frequenzia, 

E le porte, e le vie piene di ftrepito. 

Vede con quanto ardor le turbe tirie 
Altri a le mura, altri a la rocca intendono, 

E i gravi legni, e i gran fallì, che volgono. 
Quelli , che i lìti a i proprj alberghi infolcano j 
E quei , che del fenato , e de gli uffizj 
Piantan le curie , e i fori , e le bafdiche. 

Scorge là preflb al mar, che’l porto cavano : 
Qua fotto al colle, eh’ un teatro fondano : 

Per le cui feene i gran marmi , che tagliano , 

E le colonne , che tant’alto s’ergono. 

Le rupi, e i monti a cui fon figlj, adeguano. 

Con tal fogliono indullria a primavera 
Le follccite pecchie al fole efpolle , 

Per fiorite campagne eferci tarli. 

Quando le nuove lor crefeiute genti 
Mandano in campo a cor manna, e rugiada. 

Di celefte liquor le celle empiendo ; 

O quando incontro a fcaricar i peli 

Yan de l’ altre compagne ; o quando a ftuolo 
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Scacciano i fochi , ingorde beftie, c pigre, 

Che folo intente a logorar l’ altrui. 

De le conferve lor fi fan prefepi , 

Allor che l’opra ferve, allor che’l mele 
Sparge di timo d’ogn’ intorno odore. 

O fortunati voi , di cui già forge 
Il defiato feggio, Enea dicendo, 

A parte, a parte lo contempla, e loda. 

Arriva intanto a la muraglia , e cliiufo 
Ne la fua nube ( meraviglia a dirlo ) 

Tra gente, e gente va, che non è villo. 

Era nel mezzo a la cittade un bofco 
Di facro rezzo , e grato : ove fofpinti 
Da la tempella capitaro i Peni 
Primieramente . E nel fondar trovato 
Quel che pria da Giunon fu lor predetto 
Di barbaro deftrier tefehio fatale , 

La cui fembianza imagine, e prefagio 
Fu poi, che quella gente , e quella terra 
Saria per molte età ferace , e fera. 

Qui fabricava la fidonia Dido 
Un gran tempio a Giunone : il cui gran ijumc 
E i doni, e la materia, e l’artificio 
Lo facean prcziofo, e venerando. 
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Mura di marmo aveaj colonne, c fregj 
Di mifchi , e gradi, e travi , e foglie, e porte 
Di rifonante, e folido metallo. 

Qui fi riflette Enea : qui viddc cofa , 

Che tema gli fcemò , fpcme gli accrebbe j 
E di pace affidollo, c di faintc. 

Chè mentre in afpettando l.t Regina , 

Ch’ivi s’attende, la città vagheggiai 
Mentre nel tempio l’apparato, e i’opre, 

E’I valor de gli artefici contemplai 
A gli 9cchj una parete gli s’ofFerfe , 

In cui tutta per ordine dipinta 
Era di Troja la famola guerra. 

E conofeiuti a le fattezze conte 
Prima il trojano Re, pofeia l’argivo 
E’I fero d’ambidue nemico Achillei 
Fermoffi : e lagrimando, oh, difle , Acate 
Mira fin dove è la notizia giunta 

O 

De le noftre mine. Or quale ha’l mondo 
Loco, che pien non fia de’noftri affanni ? 
Ecco Priamo, ecco Troja : c qfui fi pregia 
Ancor tartù. Chè ferità non regna 
Là ve’ umana mi feria fi compiange. 

Or ti confona > chè tal fama ancora 
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Di prò tì fia cagione , e di falvezza. 

Cosi dicendo , e la già nota fioria 
Mirando, or con fofpiri, ed or con lutto. 

Va di vana pittura il cor pafcendo. 

E come quei, che a Troja il tutto vide 
( I fiti rammentandofì , e le zuffe ) 

Col fembiante rifcontra il vivo , e ’l vero. 

Quinci vede fuggir le greche fchiere , 

Quindi le frigie, a quelle Ettore infefto, 

A quelle Achille. A cui parca d’intorno. 

Che folo il fuon del carro , e folo il moto 
Del cimiero avventafle orrore , e morte. 

Ne fenza lagrimar Refo conobbe 
A i deftrier bianchi , a i bianchi padiglioni 
Fatti di fangue in mille parti rolli. 

Che fotto v’ era Diomede anch'egli * 
Infanguinato , e li Iacea d’ intorno 
Alta llrage di gente, che nel fonno 
Prima , che da lui morta era fepolta. 

Vedea quindi i cavalli al campo addotti 
Che non poter ( fato a’ trojani awerfo ) 

Di Troja erba gullare , o ber del Xanto. 

Scorge d’un’altja parte in fuga volto 
Troilo, già fenz’armi, e fenza vita. 

Tomo Primo. C 


Digitized by Coogle 



34 DELV ENEIDE 
Giovinetto infelice , che di tanto 
Difcguale ad Achille ebbe ardimento 
Di ftarli a fronte. Egli in fu’ 1 vuota carro 
Giacca rovefcio, e ftrafcinato , e lacero 
Da fuoi cavalli i avea la delira ancora 
A le redine involta, e’I collo, e i crini 
Traea per terra ; e falla onde trafitto 
Portava il petto, con la punta in giufo 
Scrivea note di làngue in fu la polve. 

Ecco intanto venir di Palla al tempio 
In lunga fchiera, ed ordinata pompa 
Le donne d’ Ilio a far del Peplo offerta. 
Battonfi i petti, e fcapigliate, e fcalrse 
Pajon pregar divotamente afflitte 
Perdono, e pace. Ed ella irata , e fera 
Volte It luci a tetra ,e’l tergo a loro 
Mollra fallidio di mirarle, e fdegno. 

Vede il mifero Ettor, che già tre volte 
Tratto era d’ilio a la muraglia intorno: 
Vede il padre piu mifero , eh’ u\ forza 
Del difpietato, e fuo nemico Achille, 

Oro in premio gli da del fuo cadavero. 
Spettacolo crudel, che gli tra^ge 
Profondamente , c piu A' ogn’ altro il core , 
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Ove il carro , gli arnell , e’I corpo fteflb 
Vede d’un tanto amico. Ed un Re tale, 

Che folo, e difarmato, e fupplichevole 
Staffi a l’ucciditor del figlio avanti. 

Vi riconobbe ancor fe fteffo, ov’era 
A dura mifchia incontro a’ greci eroi. 
Riconobbe lo ftuol, che d’oriente 
Addufle de l’Aurora il negro figlio» 

E lui raffigurò , che di V ulcano 
Avea l’usbergo, e l’armatura in doflb. 

Scorge d’altronde di lunati feudi 
Guidar Pentefilea Tarmate fchiere 
De Tamazzoni fue. Guerriera ardita , 

Che fuccinta, e riftretta in firegio d’oro 
L’aduRa mamma» ardente, c furiofa 
Tra mille, e mille, ancor che donna, ©vergine 
Di qual fia cavalier non teme intoppo. 

Stava da tante meraviglie ad una 
Sola villa rillretto, attento, e fifo 
Enea pien di vaghezza, e di llupore : 

Quando ecco la Regina accompagnata 
Da reai corte , con reai contegno 
Entro al tempio belliffima comparve. 

Qual fu le ripe de TEurota fuole 

Cij 
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O ne gioghi di Cinto, allor Diana, ' ' 
Ch’a l’Oreadi fue la caccia indice j 
A mille che le fan cerchio d’intorno 
Divifar varj uffizj, e faretrata 
Da la faretra in fu gir fovra T altre 
Neglettamente altera , onde a Latona 
S’intenerifce per dolcezza il core j 
Tale era Dido : e tal per mezzo a’fuoi 
Se ne già lieta , e dava ordine , e forma 
Al nuovo regno , a i magifteri , a l’ opre. 

Giunta al cofpetto de la Diva in mezzo 
De la maggior tribuna, in alto aflìfa 
Cinta d’armati in maeftà fi pofe. 

E mentre con dolcezza editti, e leo-ei 
Porge a la gente j e con egual compenfo 
L’opre diftribuifce, e le fatiche i 
Rivolgendofi Enea, nel tempo fteflb 
Vede da gran concorfo attorneesiati 
Entrar Sergefto , Antèo , Cloanto , e gli altri 
Trojani , che da fe difgiunti, c fparfi 
Avea dianzi del mar l’afpra tempefta. 
Stupor , timor , letizia, tenerezza, 

E difio d’ abbracciarli, e di moftrafi, 
AlTaliro in un tempo Acate, e lui. 
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Ma dubj del fucceflb> entro la nube 
Dilfimulando fe ne ftero, e cheti , 

Per ritrar che feguifle, e che feguitO’ 

Fofle già de le navi , e de’ compagni , 

Di cui quelli eran primi , e gli piu fcelti . 

Di ciafcun legno. E già pieno era il tempio 
Di tumulto, e di voci, ch’'altamente 
Si fentian venia rifonare , e pace. 

Poiché furo entromelfi , e eh’ udienza 
Fu lor conceflà j il faggio Ilionèo 
Prefe umilmente in cotal guifa a dire r 
Sacra Regina, a cui dal cielo è dato 
Fondar nuova cittade , e con giuflizia ’ 

Por freno a gente indomita, e fuperba*- 
Noi miferi trojani a tutt’ i venti , 

A tutt’ i mari ornai ludibrio, e fcherno. 

Caduti dopo l’ onde in preda al foco , 

Che da tuoi lì piinaccia a i nollri legni , 
Preghianti a proveder, che nel tuo regno- 
Non lì commetta un si nefando eccelTo. 

Fa cofadi te degna 5 abbi di noi 

Pietà , che pii , che giulli , che innocenti 

Siamo, nbn predatori, non corlari. 

De le vollre marine, o de l’altrui. 

. Ciii 
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DELL ENEIDE 

Tanto i vinti d’ardire, e gl’ infelici 
D’orgoglio, e di fuperbia, oimè non hanno. 

Una parte d’Europa è , che da’ greci 
Si diffe Efperia, antica, bellicofa, 

E fertil terra , da gii enotrj colta , ^ 

Prima Enotria nomoffi : or (come è fama) 
Prefo d’italo il nome, Italia è detta. 

Qui’l noftro corfo era diritto} quando 
Orlon tempeftofo i venti, e ’l mare 
Sì repente commofle, e mar sì feroì 
Venti sì pertinaci } e nembi, e turbi 
Così rabbiofi } che fommerfi in parte , 

E difperfi n’ha tutti } altri a le fecche , 
Altri a gli fccgli , ed altri altrove ha fpinci : 
E noi pochi di tanti ha qui condotti. 

Ma qual sì cruda gente , qual sì fera 
E barbara città quell’ ufo appruova , 

Che ne fia proibita atKo l’ arena ì ^ 

Che guerra ne fi muova , e ne fi vieti 
Di ftar ne l’orlo de la terra appena ^ 

Ah fe de l’arrai, e de le genti umane 
Nulla vi cale ; a Dio mirate almeno : 

Che dal cìel vede , e riconofce i meriti 
E i demeriti altrui. Capo, e Re noftro 
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LIBRO PRIMO. 

Era pur dianzi Enea, di cui piu giufto y. 

Piu pio , piu prò’ ne l’ armi , piu fàgace , 
Guerrier non fu giamai. Se quefti è viVo • 
Se fpirai fe’l deftin non ce l’invidia; 

Quanto ne fperiam noi , tanto potrelH 
Tu non pentirti a provocarlo in prima 
A cortefia. Ne la Sicilia ancora 
Avem terre , avem’ armi , avemo Acefte ' 
Che n’è fignore, ed è de’noftri anch’egli. 
Quel che vi domandiamo, è fpiaggia, e felva, 
E vitto da munir, da rifarcire 
I vuoti, e ftanchi,.e fconquaifati legni,. 

Per poter lieti (ritrovando il duce , 

E gli altri noftrii o fe pur mai n’è data- 
Veder l’Italia) ne l’Italia addurne. . 

Ma fe noftra làlute in tutto è fpenta, 

Se te noftrofignor, noftro buon padre 
Di Libia ha*! mare; e piu fperanza alcuna 
Non ci riman del giovinetto Julo^ 

Almen tornar ne la Sicania , ond’ ora 
Siam qui venuti, e dove il buctn’Aceftcv 
N’è parato mai fempre ofpite, e Rege.. 

Al dir d’Ilionèo, fremendo, tutti ' 
AiTentirono i teucri. £ la Regina 

C iiij 
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Con gli occhj baffi, e con benigna voce 
Brevemente rifpofe : o miei trojani 
Toglietevi dal core ogni timore , 

Ogni fofpetto. Gli accidenti atroci , 

La novità di quefto regno a forza 
Mi fan sì rigorofa , e sì guardinga 
De’ miei confini. E chi di Troja il nome. 
Chi de’ trojani i valorofigefti, 

E l’incendio non fa di tanta guerra > 

Non an però sì rozzo core i Peni, 

Non sì lunge da lor fi gira il fole } 

Che ne pietà, ne fama unqua v’arrive. 

Voi di qui fempre, o de la grand’ Efperfe, 
E di Saturno , che cerchiate i campi , 

O che vogliate pur d’ Acefte , e d’Erice 
Tornare a i liti i in ogni cafo liberi 
Ve n’andrete, e ficuri. Ed io d’aita 
Scarfa non vi farò , ne di foffidio. 

E fe qui dimorar meco vo Ielle i 
Quella è voftra città. Tirate al lito 
Voftri navilj. Chè da teucri a tirj 
Nulla fcelta farò , nullo divaro. 

Cosi qui foffe il voftro Re con voi. 

Cosi ci capitaffe. Ma cercando - 
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LIBRO PRIMO, 

Io manderò di lui fino a l’eftremo 
De’ miei confini la riviera tutta , 

Se per forte gittate in quelle fpiaggie. 

Per felve errando, o per cittadi andalTe. 

Rincorolfi a tal dire il padre Enea , 

E’I forte Acate. E di fquarciare il velo 
Stavan già defiofi. Acate il primo 
Mofle dicendo, ornai fignor che peni! ? 
Tutto è ficuro : e tutti a falvamento 
I noftri legni , e i noftri amici avemo. 

Sol un ne manca. E quello a noi davanti 
limar forbiflì. Ogni altra cofa al detto 
Di tua madre rifponde. Appena Acate 
Ciò difle , che la nugola s’ aperfe , 
Aflbttiglioffi , e col del puro unilfi. 

Rimafe in chiaro Enea, tale ancor egli 
Di chiarezza , e d’afpetto , e di ftatura i 
Che come un Dio mollrolfi : e ben a Dea . 
Era figliuol , che di bellezza è madre. 

Ei da gli occhj fpirava , e da le chiome 
Quei chiari, lieti, e giovenili onori , 

. Ch’ella ftefla di lui madre gl’infufe. 

Tale aggiunge l’ artefice vaghezza 
A l’avorio, a l’argento , al parlo marmo, - 
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Se di fin’ oro gli circonda , e fregia. 

Cotal comparfo d’improvvifo, a tutti 
Si fece avanti a la Regina > e diffe : 

Quegli, che voi cercate Enea trojano, 

Son qui, dal mar ritolto. A te ricorro 
Vera Regina j a re fola pietofa 
De le noftre ineffabili fatiche. 

Tu noi rimafti al ferro, al foco, a Tonde 
D’ogni ftrazio berfaglio , d’ogni cofa 
Bifognofi, e mendici, nel tuo regno , 

E nel tuo albergo umanàmente accogli. 

A renderti di ciò merito eguale 
Ballante non fon’ io , ne fbran quanti 
De la gente di Dardano difcefi 
Vanno per Tuniverfo oggi difperfi. 

Ma gli Dei { s’ alcun Dio de’ buoni ha cura , 
Se nel mondo è giullizia, fe fi truova 
Chi d’ altamente ad operar s’appaghe) 

Te ne dian guiderdone. Eti felice , 

Awenturofi genitori , e grandi 

Che ti diedero al mondo. Infin ch’i fiumi 

Si rivolgono al^marej infin eh’ a’ monti 

Si giran T ombre i infin, ch^a llelle il cielo » 

I tuoi pregi, ^ nome, e le tue lodi , 
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Mi faran fempre, ovunque io fia, d’avanci. i 

Ciò detto, lietamente a’fuoi rivolto. 

Al caro Ilionèo la delira porfe , 

La finilVra a Serefto : e pofcia al forte 
Cloanto, al forte Già. L’un dopo l’altro 
Tutti gli falutò. Stupì Bidone 
Nel primo afpetto d’un sì nuovo cafo , 

E d’ un’ uom tale. Indi riprefe a dire t 

Qual forza, o qual delfino a tanti rifchj « 

T’ hanno in sì Urani , in sì feri paeli 
Efpollo, o de la Dea famofo figlio? 

E fei tu quell’Enea, eh’ in fu la riva 
Di Simoenta il gran dardanio Anchife 
Di Venere produfle? Io mi ricordo 
Quel che n’ inceli già da Teucro, quando 
Fuor di fua patria il fuo padre fuggendo 
Nuovi regni cercava. Egli a Sidone 
Venne in quel tempo a dar folfidio a Bela 
Belo mio padre allor facea l’ imprefa , 

E’I conquillo di Cipro. Infin da l’ora 
Io del cafo di Troja, e del tuo nome, 

E de folle de’ greci ebbi notizia. 

Ed ei, ch’era sì rio nimico vollro 
Celebrava il valor di voi trojani. 
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E trar volea da Troja il fuo legnaggio. 

Voi da me dunque amico, e fido ofpieio 
Giovini arete. E me fortuna ancora 
A la vollra fimìle , ha fimilraente 
Per molti affanni a quelli luoghi addotta i 
Sicché natura, e fofferenza, e pruova 
De’ miei ftefli travaglj ancor me fanno 
Pietofa, e fovvenevole a gli altrui. 

Ciò detto i Enea cortefemente adduce 
Ne la fua reggia. In ogni tempio indice 
Felle, e preci folenni. Ordina apprellb 
Che fi mandino al mar venti gran tori. 
Cento gran porci, cento graffi agnelli , 

Con cento madri , e ciò che a’ fuoi compagni 
Per vitto , e per letizia è di melliero > 

Dentro al reai palagio realmente 
De’ piu gentili , e funtuofi arnefi 
Il convito, e le llanze orna, e prepara; 
Cuopre d’ollro le mura, empie le menfe 
D’ argento, e d’oro , ove per lunga ferie 
Son de’ padri, e de gli avi i fatti €gregj. 

Enea, cui la patema tenerezza 
Quetar non lafcia; a le fue navi innanzi 
Ratto fpedifce Acate j che di tutto 
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Afcanio avvifis ed a fe tofto il meni j 
Ch’in Afcanio mai Tempre intento , e fifo 
Sta del fuo caro padre ogni penfiero. 

Gli comanda oltre a ciò, eh’ a la Regina 
Porti alcune a donar fpoglie Xuperbe , 

Che fi falvar da la mina a pena , 

E dal fuoco di Troja. Un ricco manto 
Ricamato a figure , e di fin’ oro 
Tutto contefto : un preziofo velo, 

Cui di pallido acanto un’ ampio fregio 
Trapunto era d’ intorno j ambi ornamenti 
D’ Elena argiva , e di fua madre Leda 
Mirabil dono. In quello avea le bionde 
Sue chiome avvolte il dì , che di Micene 
A nuove nozze , e non c^ncefle ufcìo. 

E porti anco lo feettro , onde fuperba 
Ilione di Priamo fe ’n giva 
Primogenita figlia, e ’l fuo monile 
Di gran lucide perle : e quella flefla 
Onde ’l fronte cingea doppia corona 
Di gemme orientali ornata, e d’oro. 
Tutto ciò procurando il fido Acate, 

In ver le navi accelerava il piede. 

.Venere intanto con nuov’arte, e nuovi 
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Configlj s’ argomenta a far , eh’ in vece 
E’n fembianaa d’ Afeanio il fuo Cupido 
Se ne vada in Cartjigo : e con quei doni , 

Con le dolcezze fue, con la fua face 
Alletti, incenda» amor defli, e furore 
Nel petto a la Regina, onde fofpetto 
Piu non aggia, o’I fuo regno, o la perfìdia 
De la fua gente, o di Giunon l’infidie. 

Che da penfare, e da vegghiar le danno 
Tutte le notti. E fatto a fe venire 
L’alato Dio, cosi feco ragiona ; 

Figlio, mia forza , e mia maggior pofianza> 
Figlio, che del gran padre anco non temi 
L’orribil telo , onde percoflb giacque 
Chi ne diè fin nel del b^iga, e fpavento } 

A te ricorro : e dal tuo nume aita 
Chieggio a l’altro mio figlio Enea tuo frate. 
Come Giuno il perfegua , e come l’aggia 
Per tutt’i mari ornai fpinto , e travolto i 
Tu’l fai, che del mio duo! ti fei doluto 
Piu volte meco. Or la Sidonia Dido 
L’ave in fua forza : e con benigni, e dolci 
Modi fin qui raccoglie, e lo tractiena. 

Ma là dov’è (laflà^che vai comunque 
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Sìa caramente accolto ì In cafa a Gtuno 
Da le carezze ancor chi m’affccura? 
Ch’ella piu neghittofa, e meno atroce • 

In un cafo non ha di tanto affare. 

E però con aftuzia, e con inganno 
Cerco di prevenirla : e del fuo foco 
Ardere il cor de la Regina in guilà. 
Ch’altro nume no’l mute, e meco Tami 
D’immenfo afietto. Or come agevolmente 
Ciò porre in atto , e confeguir fi poflà j 
Afcolta. Enea manda tefiè chiamando 
Il fuo regio &nciullo , amor fupremo 
Del caro padre, e mio fommo diletto. 
Perche de’tirj a la città fe’n vada 
Con doni a la Regina, che di Troja 
A l’ incendio avanzarono , ed al mare,’ 
Quello vinto dal Tonno , o fopra l’ alta 
“Citerà, o dentro al facro bofco idalio 
Terrò celato sì, ch’ei non s’accorga. 

Ed accorto di ciò non faccia altrui 
Con alcun fuo rintoppo. E tu che puoi 
Fanciullo, il noto fanciullefeo afpetto 
Mentire acconciamente > in lui ti cangia 
Sol’ una notte : e gli Tuoi gelli imita. 
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E quando Dido al fuo reai convito 
Riceveratti ; e, come a menfa fallì , 

Sarà bevendo , e ragionando allegra > 
Quando (come farà) cortefe in grembo 
Terratti, abbraccieratti , e dolci baci . 
Porgeratti fovente» a poco, a poco 
Il tuo foco le fpira, e’I tuo veleno. 

Al voler de la fua diletta madre 
Pronto moftrollì , e baldanzolo Amore. 

E gittò Tali, cd in un tempo l’abito , 

E’I fembiante, e l’andar prefe di Julo. 
Ciprigna intanto al giovinetto Afcanio 
Tale un profondo , e dolce fonno infufe , 
E’n guifa l’addattò , che agiatamente 
In grembo lo lì tolfe : e ne la cima 
De la felvofa Idalia , entro un ccfpuglio 
Di lieti fiori , e d’ odorata perfa , 

A la dolce aura, a la firefc’ ombra il pofe. 
Cupido co’fuoi doni allegramente 
Per far quanto gli avea la madre importo. 
Con la guida fi pon d’Acate, in via. 
Giunfe , che giunta era Didone a punto 
Ne la gran fala , che di fini arazzi , 

Di fior, di firondi, e di fertoni intorno 
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Era tutta veftita, ornata, e fparfa. 

E già fopra la fua dorata fponda 
Con rcal maeftà s’ era nel mezzo 
A tutti gli altri alteramente aflìfa. 

Appreflb Enea : pofcia di niano in mano 
Sopra a drappi di porpora, e di feta 
Si ftendea la trojana gioventute. 

Già con l’acqua, e con Cerere a le menfe 
Gli aurati vali , e i nitidi cancftri , 

E i bianchiflìmi lini eran comparii. 

Stavano dentro, a le vivande intorno, 
Intorno a’ fochi, a dar ordine a’ cibi 
Cinquanta ancelle ; cd altre cento fuori. 
Con altrettanti d’ una ftefla etade 
Tra fcudieri , e pincerni. E gli atrj tutti 
Si riempieron di tirj : a cui le menfe 
Di tapeti dipinti eran diftefe. 

A l’apparir del giovinetto Julo 
Corfer tutti a mirare il manto, e’I velo • 
E gli altri, ch’adducea leggiadri arnelij 
A fentir quelle fue finte parole 5 
A contemplar quel graziofo afpetto , 
Ch’ardor, e deità raggiava intorno. 

Ma fopra tutti l’infelice Dido 
Tomo Primo, 
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Non potea ne la villa, ne’l penlìcro 
Saziar, mirando or gli fuoi doni, or lui , 

E com’piu gli rimira, e piu s’ accende. 

Poiché lunga fiata umile, e dolce ‘ 

Del non fuo genitor pendè dal collo , 

E linfe di figliuol verace affètto j 

51 volfe a la Regina. Ella con gli occhj, 

Col penfier tutto lo contempla , e mira : 

Lo palpa, e ’l bacia , e’n grembo lo fi reca. 

Mifera , che non fa quanto gran Dio 

S’ annidi in feno. Ei de la madre intanto 
Rimembrando il precetto , a poco , a poco 
De la mente Sichèo comincia a trarle. ’ 

Con vivo amore, e con vifibil fiamma . 
Rompendole del core il duro fmalto, 
E’ntroducendo il fuo già fpento affètto. 

Cellàti i primi cibi i e da’minillri 
Già le menfe rimoflè j ecco di nuovo 
Comparir nuove tazze, e vino, e fiori , 

Per lietamente incoronarli , e bere. 

Quinci un rumoreggiare , un rifo, un giubilo , 
Che d’allegrezza empiean le fale, e gli atrj, 

E i torchj, e le lumiere, che pendevano 
Da i palchi d’oro, poiché notte fccefi , 

Vinceano il giorno, e’i fol, non che le tenebre. 
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Qui fattofi Didone un vafo porgere 
D’oro grave, e di gemme, ov’era folito 
Ne’ conviti, e ne’ di folenni, e celebri 
Ber Belo , e gli altri , che da Belo ufcirono. 

Di fiori ornollo : e di vin vecchio empiendolo 
Orò, così dicendo : eteijio Giove 
Ch’albergator nomato, ai de gli alberghi 
E de le cortefie cura, e diletto j 
Priegoti, ch’a’fenicj, ed a’trojani 
Faufto fia quello giorno, e memorando 
Sempre a’ poderi loro. E te Lieo 
Lartritor di letizia, e te cclelle, 

E buona Giuno a quella prece invoco. 

Voi co’voftri fevori, e Tir], e Peni 
Predate a’prieghi miei devoto afiènfo. 

Ciò detto , riverfollo , e lievemente 
Del facrato liquor la menfa afperfe. 

Pofcia ella in prima, con le prime labbia 
Tanto fol ne forbì , quanto n’ attinfe. 

Indi con dolce oltraggio , e con rampogne 
A Bitia il diè, che valorofamente 
A piena bocca, infino a l’aureo fondo 
Vi lì tuffò col volto, e vi s’immerfe. 

Ciò feguir gli altri eroi. Comparve intanto 
Co’ capei lunghi , e con la cetra d’ oro D 
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,11 biondo Jopa. E qual Febo novello 
Cantò del ciel le meraviglie, e i moti, 

Che dal gran vecchio Atlante Alcide apprefe. 
Cantò le vie , che drittamente torte , 

Rendon vaga la luna , e bujo il fole. 

Come prima fi fer gli uomini, e i bruti, 
Com’or fi fan le pioggie, e i venti, e i folgori. 
Cantò r Jade , e l’Orfe , e’I Carro , e’I Corno 
E perche tanto a l’ oceano il verno 
Yadan veloci i di , tarde le notti. 

Un nuovo plaufo incominciaro i tirj : 
Seguirò i teucri , e l’infelice Di do. 

Che già fea dolce con Enea dimora. 

Quanto bevefle amor non s’accorgendo > 

A lungo ragionar, feco fi pofe. 

Or di Priamo , or d’Ettorre , or con qual’ armi 
Vcniflè a Troja de l’Aurora il figlio. 

Or qual folte Diomede, or quanto Achille. 

Anzi { fe non t’è grave ) al fin gli diflèi 
bicomincia a contar fin da principio , 

E l’infidie de’ greci , e la mina, 

E l’incendio di Troja, e’I corfo intero 
De gli error voftri. Già che’l fettim’anno 
E per terra, e per piar rambghi andate. 
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Tavan uciti, attenti, e difiofi 
D’udir già tutti, quando il padre Enea 
In fe raccolto, a così dir da l’alta 
Sua fponda incominciò : dogliola iftoria 
E d’amara, e d’orribil rimembranza. 
Regina eccelfa, a raccontar ni’ inviti. 
Come la già poflente , e gloriola 
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Mia patria, or di pietà degna, e di pianto 
Foflfe per man de’ greci arfa, e diftrutta ; 

E qual ne vidi io far mina, e fcempìo. 
Ch’iofteflb il vidi : éd io gran parte fili 
Del fuo cafo infelice. E chi farebbe 
Ancor che greco , mirmidone , e dolopo 
Ch’a ragionar di ciò non lagrimafle ? 

E già la notte inchina, e già le ftelle 
Sonno, dal del caggendo, a gli occhj infondono 
Ma fe tanto d’ udire i noftri guai } 

Se brevemente di faper t’ aggrada 
L’ultimo eccidio, ond’ella arfe ,e cadèo > 

( Benché lutto , e dolor mi rinovelle i 
E fol de la memoria mi fgomente ) 

Io lo pur conterò. Sbattuti, e fianchi 
Di guerreggiar tant’anni, e rifofpinti 
Ancor da’ fati i greci condottieri i 
A l’infidie fi diero. E da Minerva 
Divinamente inflrutti , un gran cavallo 
Di ben contefti , e ben confìtti abeti 
In fembianza d’un monte edificaro. 

Pofcia finto , che ciò fofle per voto 
Del lor ritorno i di tornar fembiante 
Fecero tal, che fe ne fparfe il grido. 
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Dentro al fuo cieco ventre, e ne le grotte , 
Che molte erano , e grandi, in sì gran mole 
Rinchiufer di nafeofto arme, e. guerrieri 
A ciò per forte , e per valore eletti. 

Giace di Troja un’ifola in cofpetto 
(Tenedo è detta) aflài famofa, e ricca. 
Mentre ch’ilio fioriva. Ora un ridotta 
È fol di naviganti , e di navilj 
Infido feno , e mal fecura fpiaggia. 

Qui , poiché di Sigèo fciolfe , e fparìo 
La greca armata, fi rattenne , e dietro 
Appiattoflì al fuo lito ermo , e deferto , 

E noi credemmo, che veracemente 
Fofle partita , e che a fpiegate vele 
Gifle a Micene. Onde la Teucria tutu 
Già cotant’anni lagrimofa, e mefta. 

Volta ne fu fubitamente in gioja. 

S’aprir le portei ufeir d’ilio, e d’intorno 
Le genti tutte difiofe, e liete. 

Di veder vuoti i campi, c fgombri i liti, 
Ch’ eran coverti pria di navi , e d’ armi. 

Qui s’accampava Achille : e qui de’dolopi 
Eran le rendei ivi folean le zuffe 
Farfi de’ cavalieri , e là de’ fanti , 
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Dicean , parte vagando : e parte accolti , 
Facean mirando al gran deftriero intorno 
Meraviglie, e difcorfi. E chi per facro, 

E chi per esecrando il voto, e’I dono 
Avean di Palla. Il primo fii Timete 
A dir, ch’entro le mura, e ne la rocca 
Quindi fi conducefle : o froda , o fato , 

Che ciò folfe de’ miferi trojani. 

Ma Capi , e gli altri , il cui piu fano avvifo 
O per infidiofe , o per fofpette 
( Quantunque facre ) avean le greche offerte 
Voleano , o che del mar fofle nel fondo 
Precipitato, o che di fiamme ardenti 
Si circondafle : o che forato , e lacero 
Gli fofle il petto , e fvifcerato il fianco. 

Stava tra quefti due contrarj in forfè 
In due parti divifo il volgo incerto j 
Quando con gran caterva , e con gran furia 
Da la rocca difcefe , e di lontano 
Gridò Laocoontej o ciechi, o folli, 

O sfortunati! A gli nemici , a’ greci 
Date credenza ? A ior credete voi , 

Che fian partiti ? E farà mai che doni 
Siano i Ior doni , e non piu tofto inganni ? 
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Così v’ è noto Ulifle? O in quefto legno 
Sono i greci rinchiufii o. quella è machina 
Contra a le nollre mura : o fpia per entro 
A i noftrì alberghi , o fcala , o torre , o ponte 
Per di fopra aflalirne. E che che fia > 

Certo o vi cova , o vi li ordifce inganno , 
Chè de’pelafgj, e de’ nemici è’I dono. 

Ciò detto con gran forza una grand’ alla 
A wentogli 5 e colpillo , ove tremante 
Stette altamente infra due colle infilTa. 

E’I dellrier come fofle, e vivo, e fiero , 
Fieramente da fpron punto cotale , 

Si llorcè, lì crollò , tonogli’l ventre, 

E rintonar le fuc cave caverne. 

E fe’l fato non era a Troja awerfo ; 

Se le menti eran fané j avea quel colpo 
Già commolli infiniti a lacerarlo , 

E del tutto a fcovrir l’agguato argolico. 
Ond’oggi, e tu grand’ilio, e tu diletta 
Troja llarelli. Ma fi vide intanto 
De’pallor paefani una mafnada 
Venir gridando al Re (eh’ ivi era giunto ) 

E traigli avanti un giovine prigione , 
Ch’avea dietro le mani al tergo avvinte. 
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Quefti era greco > e di fuoi greci avea 
Di falvare il deftrier, d’aprir lor Troja 
Aflìinto imprefa : e per condurla > a tempo 
Afeofto , a tempo a quei pallori offerto 
S’era per fe medefmo : in fe difpollo 
E fermo, di due cofe una a finire, 

O quell’opra, o la vita. A ciò concorfo 
Per delio di vedere , il popol tutto 
Dal cavai 11 dillolfe , e diellì a gara 
A fchernire il prigione. Or afcoltate 
Le malizie de’ greci, e da quell’uno 
Conofceteli tutti. Egli nel mezzo 
Così com’ era a le nemiche fchiere 
Turbato , inerme, e di catene avvinto, 

Fermofli : e poiché rimirolle intorno , 

Con voce di pietà proruppe, e diffe : 

Or quale , o terra, o mare, o loco altrove 
Sarà ( mifero me ) che mi raccolga , 

O che m’ affidi ornai , poiché tra greci 
Non ho dov’io ricovri, e da’trojani 
Non deggio altro afpettar , che llrazio , e morte ? 
Ne commoffe a pietà , n’acquetò l’ira 
Sì dogliofo rammarco. E cpn dolcezza , 

E con promellè il confortammo a dire , 
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Chi , di che loco, e di che fangue fofle, 

E che portafle , e qual fidanza avefle 
A darnefi prigione. Egli in tal guifa 
Aflecurato, al Re fi volfe, e difle : 

Signor, fegua che vuoici in tuo cofpetto 

10 dirò tutto, e dirò vero. E prima 
D’efler ^eco io non niego. Chè fortuna 
Può ben far, che Sinc^fia gramo, e mifero. 
Ma non giammai, che fia bugiardo, e vano. 

Non fo, fe r^ionandofi, a gli orccchj 
Ti venne mai di Palamede il nome , 

Che nomato , e pregiato , e gloriofo , 

E da Belo altamente era difcefo i 
Se ben con falfo, e federato indizio 
Di tradigion , per deteftar la guerra , 

]^i £ti da’grSci indegnamente occifo : 

Com’or, che ne fon privi, i greci fteffi 
Lo piangon tutti. A quello Palamede 
A cui per parentela era congiunto , 

11 pover padre mio, ne’ miei prim’anni 
Pria per valletto nel millier de l’ armi , 

Poi per compagno a quefla guerra diemmi. 
Infin ch’ei viffe, e fu’l fuo ftato in fiorei 
Fiorito anco i miei giorni i e l’opre , e’I nome 
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E ’l grado mio ne fur talvolta in pregio, 

Eftinto lui 3 (che per invidia avenne 
Com’ ognun fa, del traditor Ulifle) 

Amaramente il pianfi. E’I cafo indegno 
D’ un tanto amico > e la mia vita ofcura 
Tra me fdegnando 3 come foro , e folle 
Ch’ io fui , no ’l tacqui. Anzi fe mai la fcwre | 

Me’l confentiflei o fe mai Iplfi in Argo 
Vincitor ritornato 3 alta vendetta 
Ne gli promifi : e con minaccio , e motti 
Acerbi , acerbamente il provocai. jv j 

Quello fu del mio mal prima radice : 

E quinci de’fuoi falli, e dei mio duolo 
Confapevole Ulifle, a fpaventarmi , 

A travagliarmi , a feminar fufurri 
Si diè nel volgo , e procurarmi inciampi, 

Ond’io cadelli. E non celsò, ch’ordimmi 
Per mezzo di Calcante. . .. Ma dov’ entro 
(Laflb fenza profitto) a fallidirvi 
Con nojofe novelle ? A voi fol balla 
Di laper, ch’io fon greco : già che i greci 
Tutti ugualmente per nemici avete. 

Or datemi , fignor , fupplizio , e morte , 

Qual’ a voi piace. Che piacere, e gioja 
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N* aranno i Regi ancor d’ Itaca, e d’Argo. 

E qui fi tacque. Allor brama ne venne 
Non che difio, di piu fapere avanti. 

Non ben fapendo ancor ( miferi noi ) 

Quanta fceleratezza, e quanta afiuzia 
Fofle ne’ greci . Egli , a feguir coftretto , 
Moftrolfi in prima paventofo, e pofcia 
Di nuovo aflicurofli , e finfe , e difle ; 

Hanno molte fiate i greci afflitti 
Già da la guerra, e dal difàgio aftretti. 
Difiato , e tentato anco piu volte 
Di qui ritrarfi , e lafciar Troja in pace. 

Così fatto l’aveflero. Ma Tempre 
Or il verno , or i venti, or le procelle 
Gli an diftomati. E pur dianzi che l’opra 
Del cavai che vedete era fornita : 

Di nuovo in fui partire, e’n fui far vela , 

Di tempefte , di turbini , e di nembi 
Rifonò ’l cielo , e conturbolfi il mare. 

Onde fofpefi, ^^ipilo mandammo 
A fpiar fopra a ciò quel che da Febo 
Ne s’avvertifle. Riportonne un’empio 
E fpaventofo oracolo j e fu quello : 

Col fangue, e con la morte d’una vergine 
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Placafte i venti per cpndurvi in Ilio. 

Col fangue , e con la morte ora d’ un giovine 
Convien placarli per ridurvi in Grecia. 

A così fiera voce sbigottiflì 
Impallidilfi , e tremò ’l volgo tuttoj 
Ciafcun per fe temendo , e neflun certo 
Qual di loro accennafle Apollo , e ’l fato. 

Qui fece Ulifle in mezzo al greco ftuolo 
Con gran tumulto apprefentar Calcante, 

E del volere in ciò de’ fanti Numi 
Interrogollo. Ed ei rifpofe in guifa. 

Che la fua fellonia , benché da tutti 
Fufle previftajfu però da molti 
Simulata e taciuta i e da molti anco 
A me predetta : pur ei tacque ancora 
Per dieci giorni j e fcaltramente al niego 
Si mife di voler, che per fuo detto 
Fofle alcun deftinato , o fpinto a morte. 

^a poi, come da gridi affretto, e vinto 
Di confetto con lui ruppe il filenzìp , 

Sì, ch’io fui dichiarato alfin per vittima. 
Confentir tutti : perche tutti ancora 
Finian con la mia morte il lor periglio. 

Era già da vìcmo il giorno orribile 
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In che doveano al facrifizio offrirmi. 

E gia’l ferro, e gia’l fale, e già le bende 
Erano a le mie tempie intorno avvolte i 
Quando rotto ( io no’l niego ) ogni ritegno 
Da la mone mi tolfi : e fin’ eh’ a’ venti 
Deffer le vele (cli’eran prefti a darle) 

Di buja notte in un pantan m’afcofi. 

Ove nel fango infra le fcarde , e i giunchi 
Stava qual mi vedete. Ora fon qui 
Privo d’ ogni conforto , e d’ ogni fpeme 
Di mai piu riveder la patria antica, 

I dolci figli, e’I defiato padre. 

Che faran (laffo me) per la mia fuga, 
Benché innocenti , ancor forfè in mia vece 
Incarcerati , e tormentati , e morti. 

Or io fignor , per quegli eterni Dei 
Che feorgon di la fu, fe’l vero io parlo. 
Per quella pura, e’ntemerata fede 
(Se tra mortali in alcun loco è tale) 
Ond’io già tutto a rivelar ti vegno 5 
Priegoti, che pietà di me ti prenda, 

E de’ miei tanti , e sì gravofi affanni , 

Ch’ indegnamente io foffro. A cotal pianto 
Commoffi, e da noi fatti anco pictofii 
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Vita, e venia gli diamo : e di fua bocca 
Comanda il Re , che fi disferri , e fciolga. 

Poi dolcemente in tal guifa gli parla ; 

Qual tu ti fia, de’ tuoi perduti greci 
Ti dimentica ornai. Chè per innanzi 
Sarai de’noftri. Or mi rifpondi il «vero 
Di quel eh’ io ti domando. A che fine hanno 
Qui sì grande edifizio i greci eretto ? 

Per configlio di cui , con qual avvifo 
L’an fabricato? È voto, è magia, è machina? 
Che trama è quella ? Avea’l Re detto appena} 
Quand’ei d’inganni, e d’arte greca inftrutto. 

Le già difciolte mani al cielo alzando ; 

Difle. Voi fochi eterni, e inviolabili , 

Voi fafee , ond’io portai le tempie avvinte } 

Voi facri altari, e voi cultri nefandi 

Cui fuggendo anco adoro } a quel eh’ io dico 

Per tellimonj invoco. A me lece ora 

Ch’io mi difciolga, e mi difacri in tutto 

Da l’obbligo de’ greci. E mi lece anco 

Che non gli ami , e che gli odi , e che divolghì 

Quel che da lor fi cela : già eh’ affretto 

Piu non fon de la patria a legge alcuna. 

Tu, fe vero io ti dico , e fe gran meno 

Di 


Digitizcd I:, 



LIBRO SECONDO 6^ 

Di ciò ti rendo > e te Troja confervo > 

Conferva a me la già promefla fede. 

Nel cominciar di quella guerra, i greci 
Ripofero ogni fpeme, ogni fidanza 
Nell’ajuto di Palla. E ben ripolle 
Pur fempre, infin che Tempio Diomede, 

E Tinventor d’ogni mal’ opra Ulifle 
Il facro tempio fuo non violato : 

Come fer quando ne la rocca afcell, 

N’ uccifero i collodi , e n’ involato 
Il Palladio fetale. Ofando impuri 
por le man fenguinofe al facrofanto 
Suo fimulacro, e macular T intatte 
E’ntemerate fue verginee bende. . 

Da indi in qua, d’ardir fempre, e di forze 
Scemar , non che di fpeme. E Palla infella 
Ne fii lor fempre 5 e ne diè chiari fegni, 

E portentofi, allor ch’ai campo addotta 
Eu la fua llatua. Chè pofata a pena 
Torvamente mirogli : e lampi, e fiamme 
Vibrò per gli occhj , e per le membra tutte 
Versò falfo fudore. Indi tre volte 
( Meraviglia a contarlo ) alto da terra 
Surfe, e’mbracciò lo feudo, e brandi Palla. 

Tomo Primo, E 
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Allor gridando indovinò Calcante, 

Che fuggir fi dovefle, e tofto a’ venti 
Spiegar le vele. Qie di Troja in vano 
fra l’afledio, fe con altri augurj 
D’Argo non fi tornava un’altra volta; 

E de la Dea non fi placava il nume , 

Ch’or (per ciò fare) an feco in Grecia addotto. 
Onde giunti a Micene, incontinente 
Si daranno a difpor Tarmi, e le genti, 

E gli Dei, che gli aiti, e gli accompagni ; 

Poi ripaflando il mar con maggior forza 
Di nuovo aflaliranvi, e d’improvifo. 

Così Calcante interpreta, e predice. 

Or quella mole, che tant’alto forge. 

Qui per configlio di Calcante è polla 
In vece del Palladio , e per ammenda 
Del nume ofFefo ; a bello lludio intella 
Di legni cosi gravi , e cosi grandi , 

Ed a sì fmifurata altezza eretta , 

A fin , che per le porte , entro a le mura 
Quinci addur non fi polla ; ove per fegno 
E per memoria poi del nume antico 
Riverita da voi, facrata, e colta. 

Sia ricpvro , e tutela al popol vollro. 
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Ch’allor che quefto dono a Palla offcno , 

Per voftra man fia violato, e guaito, 

Ruina eftrema ( la qual fopra lui 
Gaggia piu tolto ) a voi vuol che ne venga , 

Ed al gran veltro impero. Ed a rincontro , 
Quando da voi Ila dentro al veltro cerchio 
Condotto, e cultoditoi chè allor l’Afia 
Congiurerà con le fue forze tutte 
A l’eflerminio d’Argo ; e che tal fato 
Sopra a’noltri nepoti in cielo è fiflb. 

Con tal’ arte, Sinon , con tali inlIJie 
Fe’si , che gli credemmo. E quegli Itclfi, 

Cui non poter ne ’l figlio di Tideo , 

Ne di Larillà il bellico fo alunno. 

Ne dieci anni domar, ne mille navi j 
Furon da lagrimette , e da menzogne 
Sforzati , e vinti. In quella , a gl’ infelici 
Un’altro fopravenne affai maggiore , 

E piu fero accidente : onde a ciafeuno 
D* improvifo fpavento il cor turbolfi. 

Era Laocoonte a forte eletto 
Sacerdote a Nettuno. E quel di llellb 
Gli facea d’un gran toro ollia folenne : 
Quand’ecco, che daTenedo (m’agghiado 

Eij 


Digitized by Google 



é8 DELL ENEIDE 

A accontarlo ) due ferpenti immani 
Venir fi vee^on parimente al lito 
Ondeggiando co i dorfi, onde maggiori 
De le marine allor tranquille , e quete , 

Dal mezzo in fu fendean co i petti il mare , 
E s’ ergean con le tefte orribilmente 
Cinte di creile fanguinofe , ed irte. 

Il refto con gran giri , e con grand’ archi 
Traean divincolando : e con le code 
L’ acque sferzando sì, che lungo tratto 
Si facean fuono, e fpunia, e nebbia intorno. 
Giunti a la riva , con fieri occhj accefi 
Di vivo foco, e d’atro fangue afperfi 
Vibrar le lingue, e gittar fifchj orribili. 

Noi di paura sbigottiti , e fmorti , 

Chi qua, chi là ci difpergemmo. E gli angui 
S’affilar drittamente a Laocoonte. 

E pria di due fuoi pargoletti figlj 
Le tenerelle membra ambo avvinchiando, 
Sen fero crudo, e miferabil palio. 

Pofeia a lui , eh’ a’ fanciulli era con l’ arme 
Giunto in ajuto, s’ avventare. E llretto 
L’ awinfer sì , che le fcagliofe terga 
Con due fpirc nel petto , e due nel collo 
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Gli racchiufero il fiato : e le bocche alte 
Entro al fuo capo fieramente infifle 
Gli addentarono il tefchio. Egli com’era 
D’ atro fangue , di bava , e di veleno 
Le bende , e ’l volto afperfo i i trilli nodi 
Difgroppar con le man tentava indarno, 

E d’orribili ftrida il del feriva i 

Qual mugghia il toro , allor che da gli altari 

Sorge ferito j fe del maglio a pieno 

Non cade il colpo, ed ei Io sbatte, e fugge. 

I fieri draghi alfin da i corpi efangui 
Difviluppati } in ver la rocca infieme, 

Strifciando, e zulFolando al fommo afcefero , 

E nel tempio di Palla, entro al fuo feudo 
Rinvolti 5 a’ piè di lei fi raggruppato. 

Rinovoffi di ciò nel volgo orrore, 

E tremore , e fpavento : e mormoroffi , 

Che degnamente avea Laocoonte 
Di fua temerità pagato il fio , 

E del furor, che contra al facro legno 
Gli armò l’impura, e fcellerata mano. 

E gridar tutti, che di Palla al tempio 
Si conducefle. E con preghiere, e voti 
De la Dea fi faceffe il nume amico. 

Eli). 
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A ciò feguire , immantinente accinti 
Riuniamo la porta : apriam le mura : 
Addattiamo al cavallo ordigni , e travi , 

E ruote , e curri a’ piedi , e fimi al collo. 
Così mofla, e tirata agevolmente 
La machina fatale il muro afeende 
D’armi pregna, e d’armati. A cui d’ intorno 
Di verginelle , c di fanciulli un coro 
Sacre lodi cantando, con diletto 
Porgean mano a la fune. Ella per mezzo 
Tratta de la città, mentre lì fcuote , 

Mentre che ne l’ andar cigola , e freme > 
Sembra che la minacci. O patria, o Ilio 
Santo de’ numi albergo : inclita in arme 
Dardania terra. Noi la pur vedemmo 
Con tanti occhj a l’entrar, che quattro volte 
Fermollì : c quattro volte anòo n’ udimmo 
Il fuon de l’armi. E pur da furia fpinti , 
Ciechi, e fordi che fummo, i noftri danni 
Sì procurammo j che’l di fteflò addotto, 

E pollo in cima a la facrata rocca 
Fu quel mollro infelice. Allor CalTandra 
La bocca aperfej e quale elfer folca 
Verace fempre, e non creduta maii 
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L’eftremo fine indarno ci predifle. 

E noi di facra > e di feftiva fronde 
Velammo ì tempj il dì ( miferi noi ) 

Che de’ lieti di noftri ultimo fue. 

Scende da l’ocean la notte intanto, 

E col fuo fofco velo involve , e cuopre 
La terra, e’I cielo, e de’pelafgj infieme 
L’ordite infidie. I teucri a i loro alberghi 
A i lor ripofi addormentati , e queti 
Giacean fecuramente. E già da Tenedo 
A r ufata riviera in ordinanza 
Ver noi fe ne venia l’ argiva armata. 

Col favor de la notte occulta, e chetai 
Quando da la fua poppa il regio legno- 
Ne diè cenno col foco. Al lor Sinone 
Che per noftra mina, era da noi , 

E dal fato maligno a ciò ferbato , 

Accoftoflì al cavallo : c’I chiufo ventre 
Chetamente gli aperfe. E fuor ne trafle 
L’occulto agguato. Ufeiro a l’aura in prima 
I primi capi baldanzofi e lieti , 

Tutti per una fune a terra fcefi : 

E flirTifandro, e Stendo, ed Ulifle, 
Atamante, e Toante ,e Macaone, 

Eiiij 
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E Pirro, e Menelao, con lo fcaltrito 
Fabricator di quello inganno Epèo. 

Aflalir la città, che già ne l’ozio, 

E nel fonno, e nel vino era fepolta. 

Ancifero le guardie ; aprir le porte ; 

Mifer le fchicre congiurate infieme ; 

E dier forma a Taflalto. Era ne l’ora. 

Che nel primo ripofo hanno i mortali 
Quel eh’ è dal cielo a i loro affanni infiifo 
Opportuno , e dolciflìmo riftoro : 

Quando ecco in fogno ( quali avanti gli occhj 
Mi folfe veramente ) Ettor m’ apparve 
Dolente , lagrimofo, e quale il vidi 
Già ftrafeinato, fanguinofo, e lordo 
Il corpo tutto, e i piè forato, e gonfio, 

Lalfo me, quale, e quanto era mutato 
Da queir Ettor, che ritornò vellito 
De le fpoglie d’Achille, e rilucente 
Del foco , ond’arfe il gran navile argolico J 
Squallida avea la barba, orrido il crine , 

E rapprefo di fangue : il petto lacero 
Di quante unqua ferite al patrio muro 
Ebbe d’intorno 5 e mi parea che’l primo 
Fois’io, che lagrimando gli dicelll ; 
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O fplendor di Dardania , o de’trojani 
Securiffima fpeme : e quale indugio 
T’ha fin qui trattenuto? Ond’or ne vieni 
Tanto da noi bramato? Ahi dopo quanta 
Strage de’ tuoi, dopo quanti travaglj 
De la noftra città , già fianchi , e domi 
Ti riveggiamo ! E qual fero accidente 
Fa sì deforme il tuo volto fereno ? 

E che piaghe fon quelle ? Egli a ciò nulla 
Rifpofe, come a vani miei queliti ì 
Ma dal profondo petto alti fofpiri 
Traendo 5 o fuggi Enea, fuggi mi dilTe. 

Togliti a quelle fiamme. Ecco che dentro 
Sono i nollri nemici : ecco già ch’ilio 
Arde tutto , e ruina. Infino ad ora 
E per Priamo , e per Troja affai s’è fatto. 

Se difendere ornai piu fi poteffe. 

Fora per quella man difelà ancora. 

Ma dovendo cader j le fue reliquie 
Sacre, e gli fanti fuoi numi Penati 
A te folo accomanda : e tu gli prendi 
Per compagni a’ tuoi fati. E come è duopo 
Cerca loro altre terre : ergi altre mura. 

Chè dopo lungo , e travagliofo elfiglio 
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L’ergerai piu di Troja altere, e grandi. 
Detto ciò j da le chiufe arche repofte 
Trafle e mi confegnò le facre bende, 

E l’effigie di Veda , e’I foco eterno. 
Spargonfi intanto per diverfe parti 
De la prefa città le grida, e’I pianto, 

E’I tumulto de Tarmi ; e rinforzando 
Via piu di mano in man , tanto s’avanza, 
Ch’a l’antica magion del padre Anchife 
( Come che fofle affai remota, e chiufa 
D’ alberi intorno ) il gran rumore aggiunge. 
Allor dal fonno mi rifcuoto : e falgo 
Subitamente d’un torrazzo in cima, 

E porgo per udir gli orecchj attenti. 

Così rozzo paftor, fe da gran fuono 
È da lunge percoffo , in alto afcende : 

E mirando fi fta confufo , e ftupido , 
vO foco ch’ai foffiar d’un torbid’ auffro 
Stridendo arda le biade, e le campagne: 

O tempeftofo, e rapido torrente. 

Che dal monte precipiti , e le felve 
Ne meni , e i colti , e le ricolte , e i campi. 

Allor tardi credemmo : allor T infidie 
Ne fur conte de’ greci. E gia’l palagio 
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Era di Deifebo arfo , e diftrutto. 

Gia’l fuo vicino Ucalegon ardea. 

E l’incendio di Troja in ogni lato 
Rilucea di Sigèo nella naarina ; 

E s’udian gridar genti, e Tuonar tube. 

Io m’armo : e forfennato anco ne Tarmi 
Non veggio ove m’adopri. Ai fin rifolvo 
Ragunati i compagni avventurarmi ; 
Menar le mani : e ne la rocca addurmi. 
Mi fan l’impeto, e Tira ad ogni rifchio 
Precipitofo : e folo a mente vienmi 
Ch’ un bel morir tutta la vita onora. 

Eravam modi , quando ecco tra via 
Ne fi fa Panto d’ improvifo avanti , 

Panto figlio d’ Otreo , che de la rocca 
Era cuftode , e facerdote a Febo. 

Quelli fcampato da’ nemici a pena 
Inverfo il lito attonito fuggendo j 
I facri arredi , e i fanti fimulacri 
De gli Dei vinti , e ’l fuo picciol nipote 
Si traea feco. O Panto, o Panto ( io dilfi ) 
A chè fiam giunti? Ove ricorfo abbiamo , 
Se la rocca è già prefa ? Ei fofpirando 
E piangendo rifpofe : è giunto , Enea , 
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L’ultimo giorno, e’I tempo inevitabile 
De la noftra ruina. Ilio fu già : 

E noi trojani fummo. Or è di Troja 
Ogni gloria caduta. Il fero Giove 
Tutto in Argo ha rivolto, e tutti in preda 
Siam de’ greci, e del foco. Il gran cavalla 
Ch’era a Palla devoto > altero in mezza 
Staflì de la cittadej e d’ogni lato 
Arme verfa , ed armati. Il buon Sinone 
Gode de la fua frode 5 e d’ogn’ intorno 
Scorrendo fi rimefcola, e s’aggira. 

Gran maeftro d’incendj, e di mine. 

A porte fpalancate entran le fchiere 
Senza ritegno, ed a migliaja, quante 
Ne d’Argo ufciron mai , ne di Micene. 

Gli altri , che prima entrare , an già le ftrade 
Aflediate j e ftan con l’ armi infefte 
Parate a far di noi ftrage , e macello. 

Soli fon fino a qui forti in difefa 
I corpi de le guardie > e quelli al bujo 
Fanno con lievi , e repentini alfalti 
Tale una cieca refillenza a pena. 

Dal parlar di collui, dal nume awerlo 
Spinto j mi caccio tra le fiamme, e Tarmi * 
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Ove mi chiama il mio cieco furore, 

E de le genti il fremito, e le ftrida. 

Che ferifcono il cielo. E per compagni 
Primieramente al lume de la luna 
Mi fi fcuopron Rifeo, Ifito il vecchio. 

Ed Ipane, e Dimante i indi comparve 
Il giovine Corebo. Era coftui 
Figlio a Migdone, infanamente accefo 
De Tamor di Caflandra. E come fofle 
Già fuo conforte > pochi giorni avanti 
In foccorfo del fuocero , e de’ firigj 
S’eraa Troja condotto. Infortunato 
Che non avea la fua fpofa indovina 
Bene anco intefa. A quelli infieme accolti 
Per accendergli piu, mi volgo, e dico : 
Giovini foni , e valorofi , invano 
Ornai fia la fortezza, e’I valor vollro : 

Poiché perduti fiamo , e che Troja arde, 

E gli Dei tutti, a cui tutela , e cura 
Si reggea quello impero i in abbandono 
Lafeiano i nollri tempj j e i nollri altari. 

Ma fe voi così fermi , e cosi certi 

Siete pur (come io veggio) a feguitarme: 

Ancor eh’ a morte io vada» in mezzo a l’armi 
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Awentianci , e moriamo. Un fol rimedio 
A chi fpeme non ave , è difperarfi. 

G)sì l’ardir di quelli animi accefi. 

Furor divenne. Ufciam di lupi in guifa 
Qie rapaci, famelici, e rabbiofi. 

Col ventre voto, c con le canne afciuttc 
Sentan di lupicini urlar per fame 
Pieno un digiun covile. Andiam per mezzo 
De’ nemici, e de l’armi a morte efpofti 
Senza rifervo. E via dritti fendiamo 
La città tutta, a la buja ombra occulti 
Che l’altezza facea de gli edifizj. 

Or chi può dir la ftrage, e la ruina 
Di quella notte ? E quale è pianto eguale 
A tante occifioni , a tanto eccidio > 

Troja ruina. La fuperba , antica, 

E gloriofa Troja, che tant’anni 
Portò feettro, e corona. Era, dovunque 
S’andava, di cadaveri , di fangue, 

D’ ogni calamità pieno ogni loco , 

Le vie , le cafe , i tempj. E non pur foli 
Caddero i teucri. Chè l’ antico ardire 
Deftofli , e furfe alcuna volta ancora 
Ne gli lor petti. I vincitori, e i vinti 
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Gìacean confufamente ; e d’ogni lato 
S’ udian pianti , e lamenti. E quelli , e quelli 
Eran da la paura , e da la morte 
In mille guife aggiunti. Androgeo il primo 
De’ greci fu eh’ avanti ne s’ofFcrfe , 
Condottier di gran gente. Egli awifando 
Parte follccitar de la fua fchiera > 

Affrettatevi ( difle ) a chè badate ì 
Che’ndugio è’I volito ? Altri efpugnata, ed j 
E depredata an di già Troja j e voi 
Tellè venite ! Avea ciò detto a pena, 

Che’l fegno, e la rifpolla indarno attefa i 
Tra nemici fi vide : e come attonito 
Rellando , con la voce il piè ritraflè. 

Come repente il viator s’arretra. 

Se d’improvifo fra le fpine un’ angue 
Avvien che prema, ed ei premuto, e punto 
D’ ira gonfio, e di tofeo gli s’ avventi i 
Così dd nollro fubitano incontro 
Sovraggiunto in un tempo, e fpaventato 
Androgeo per fuggir ratto li volfe. 

Ma noi, ch’impauriti, e fconcertati 
A la fprovilla gli aflàlimmo , in lochi 
A lor non confuetij in breve fpazio 
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Gli circondammo. E gli ancidemmo al fine. 
Tanto nel primo aflalto amica, e prefta 
Ne fu la forte. E qui fatto Corebo 
D’un tal fucceflb, e di coraggio altero ; 

Compagni ( difle ) poiché la fortuna 
Con quello si felice a gli altri incontri 
Ne porge aita a no Uro fcampo j ufianla: 
Mutiam gli feudi, accomodianci gli elmi » 
E l’ infegne de’ greci. O biafmo, o lode 
Che ciò nc fiaj chi co’ nemici il cerca ? 
L’arme ne daranno elfii e cosi detto 
La celata, e’I cimier d’ Androgeo llellb, 

E la fua feimitarra, e la fua targa 
Per lui fi prefe, armi onorate, e conte. 

Cosi fece Rifeo , cosi Dimante , 

E cosi tutti. Chè per fe ciafeuno 
Di nove fpoglie allegramente armofli. 

Ci mettemmo tra lor, ch’i nollri Dii 
Non eran nofcoj e ne l’ofcura notte 
Con ogni occafione , in ogni loco 
Ci azzuffammo con elfi : e di lor molti 
Mandammo a l’Orco : e ritirar molt’ altri 
Ne facemmo a le navi. E fur di quelli , 

Che per viltà , nel cavernofo, e cieco 
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Ventre fi racquattar del gran cavallo. 

Ma chè ? Concia ’l voler de* Regi eterni 
Indarno ofa la gente. Ecco dal tempio 
Trar veggiam di Minerva con le chiome 
Sparfe , e con gli occhj indarno al del rivolti 
La vergine Caflandra. Io dico gli occhj , 

Perche le regie fue tenere*mani 
Eran da’ lacci indegnamente avvinte. 

A sì fero fpettacolo Corebo 
Infuriato, e di morir difpofto 
Anzi che di foffrirloj a quella fchiera 
Scaglioflì in mezzo. E noi riftrctti infieme 
Tutti il feguimmo. Or qui felli di noi 
Una ftrage crudele, e miferabile : 

E da’ noftri medefmi , che la cima 
Tenean del tempio ; e dardi , e falfi , e travi 
Ne verfarono adoflb. Immaginando 
Da l’armi, da’ cimieri, e da l’infegne 
Di ferir greci. E i greci d’ogn’ intorno 
Tratti dal sran rumore, e da lo fdegno 
De la ritolta vergine s’ unirò 
A i noftri danni. Il bellico fo Ajace, 

I fieri Arridi , i dolopi , e gli argivi , 

Tutti ne fiiron fopra, in quella guifa. 

Tomo Primo. F 
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Ch’oppofti un contra l’altro Africo, e Bora 
E Garbino, e Volturno accolte in mezzo 
An le felve ftridenti, o’I mare ondofo. 
Quando col fuo tridente infin dal fondo 
Il gran Nereo il conturba. E tornar anco 
Incontro a noi , quei che da noi pur dianzi 
Se ’n gir rotti , e difperfi. E quelli in prima 
Scoprir le noftre infidie, e fer palefi 
Le cangiar’ armi, e gli mentiti feudi , 

E’I parlar, che dal greco era diverfo. , 

Così ne fii fubitamente adoflb 
Un diluvio di gente. E qui per mano 
Di Peneleo, davanti al facro altare 
De l’armigera Dea cadde Corebo. 

Cadde Rifeo, ch’era ne’ teucri un lume 
Di bontà, di giullizia, e d’equitate. 

Così a Dio piacque. Ed Ipane, e Dimante 
Caddero anch’ elfi : e quelli ( oimè ) trafitti 
Per le man pur de’nollri. E tu pietofo 
Panto cadelli 5 e la tua gran pietatc 
E r infoia fantilfima d’ Apollo 
In ciò nulla ti valfe. O fiamme ellreme , 

O ceneri de’ miei, Eterni fede 

Voi, che nel vollro occafo, io rifehio alcuno 
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Non rifiutai ne d’arme , ne di foco , 

Ne di qual fofle incontro, ne di quanti 
Ne faceflero i greci. E fe’l fato era ’ 

Ch’ io doveffi cader > caduto fora 5 
Tal ne feci opra. Ne fpiccammo al fine 
Da quel mortale aflalto. Ifito , e Pelia 
Ne venncr meco. Ifito afflitto , e grave 
Già d’anni : e Pelia indebolito , e tardo 
D’un colpo, che di mano ebbe d’Ulifle. 

Quinci divelti , al gran palagio andammo 
Da le grida chiamati : ivi era un fremito , 

Un tumulto, un combatter così fiero? 

Come guerra non fofle in altro loco , 

E quivi fol fi combatteflè , e quivi 
Ognun moriflc , e. nefllin’ altro altrove. 

Tal v’era Marte indomito, e de’ greci 
Tanto concorfo. Avean la porta cinta 
Di fchiere , di teftuggini , e di travi , 

E d’ ambi i lati a la parete in alto 
Appoggiate le fcale, onde faliti 
E fpinti un dopo l’altro, con gli feudi 
Si ricoprian di fopra , e con le dcftre 
Rampicando falian di grado , in grado. 

A rincontro i trojani , altri di fopra , 

Fij 
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Muri , e tetti verfando , e torri intere i 
I travi, e i palchi d’oro , e i fregj tutti 
De la reggia, e de’ Regi avean'per armi : 
Fermi a far si (poich’eran giunti al fine) 
Ch’ ogni cofa con lor finifle infieme. 

Ed altri unitamente entro a la porta 
Stavan co i ferri baffi , in folta fchiera 
A guardia de l’entrata. E qui di nuovo 
A fovvenir la corte, a far difefa 
Per entro, a dare a’ vinti animo , e forza 
Mi pofi in core > e ’n cotal foggia il fei : 
Era un’andito occulto, ed una porta 
Secretamente accomodata a l’ ufo 
De le ftanze reali : onde folea 
Andromaca infelice al fuo buon tempo 
Gir a’ fuoceri fuoi foletta. E foco 
Per domeftica gioja al fuo grand’ avo 
Il pargoletto Aftianatte addurre. 

Quinci entromeflb, me ne fallì in cima 
A l’ alto corridore ; onde i mefchini 
Facean di fopra a le nemiche fchiere 
Tempefta in vano. Era dal tetto a l’aura 
Spiccata , e fopra a la parete a filo 
Un’altiffima torre : onde il paefe 
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Di Troja, il mar, le navi, e *1 campo tutto 
Si fcopria de’ nemici. A quella intorno 
Co’ ferri ci mettemmo, e co’ puntelli 5 
E da radice, ov’era al palco aggiunta, • 
E da’ fuoi tavolati , e da’ fuoi travi 
Recifa in parte , la tagliammo in tutto , 

E la fpingemmo. Alta mina , e fuono 
Fece cadendo. E di piu greche fquadre 
Fu llrage, e morte, e fepoltura infieme. 
Gli altri vi falir fopra, e d’ogni parte 
Senz’ intermilfion d’ogni arme un nembo 
Volava intanto. In fu la prima entrata 
Stava Pirro orgogliofo. E d’armi cinto . 

Sì luminofe, e da’reflellì accelc 
Di tanti incendj > che di foco , e d’ ira 
Parcan lunge avventar raggj , e fcintille. 

Tale un colubro mal pafciuto, e gonfio , 
Di tana ufcito , ove la fredda bruma 
Lo tenne afcofo, a l’aura lì dimollra: 
Quando depollo il fuo ruvido fpoglio , 
Ringiovenito, alteramente al fole 
Lubrico fi travolve : e con tre lingue 
Vibra mille fuoi lucidi'eolori.. 

Seco il gran Perifante, e’I grand’auriga 
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D’ Achille Autumedonte , e lo ftuol tutto 
Era de feiri. E di già fotto entrati , 
Fiamme a’ tetti avventando» ogni difefa 
Ne faccan vana. E qui co’ primi avanti 
Pirro con una in man grave bipenne 
Le sbarre , i legni , i marmi , ogni ritegno 
De la ferrata porta abbatte , e frange ; 

E per difganghcrarla ogn’arte adopra. 
Tanto alfin ne recide , che nel mezzo 
V’apre un’aihpia fencftra. Appajon dentro 
Gli atrj fuperbi , i lunghi colonnati , 

E di Priamo, e degli altri antichi Regi 
I riconditi alberghi. Appajon Tarmi 
Che d’ avanti eran pronte a la difefa. 

S* ode piu dentro un gemito, un tumulto , 
Un compianto di donne, un’ululato , 

E di confufione , e di miferia 

Tal’ un fuon, che feria l’aura, e le (Ielle. 

Le mifere matrone fpaventate 

Chi qua , chi là per le gran fate errando 

Battonfi i petti , e con dirotti pianti 

Danno infìno a le porte amplcflì , c baci. 

Pirro intanto non celTa. t furiofo 
In fembianza del padre , ogni riparo 
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Ogni intoppo fprezzando , entro fi caccia. 

Già l’ariete a’ fieri colpi , e fpefli 
Aperta, fracaflata, e d’ambi i lati 
Da’ cardini divelta avea la porta , 

Quand’egli a forza urtò , ruppe, e conquife 
I primi armati. E quinci in un momento 
De’ greci s’allagò la reggia tutta. 

Qual’ è fe rotti gli argini , fpumofo 
Efce , e rapido un fiume , allor che gonfio 
E torbo , e ruinofo i campi inonda ; 

Seco i fallì traendo , e i bofchi interi , 

E gli armenti, e le Halle, e ciò eh’ avanti 
Gli s’attraverfa> in cotal guifa io fteflo 
Vidi Pirro menar mina e ftrage 3 
E vidi ne l’entrata ambi gli Atridi, 

Vidi Ecuba infelice 3 ed a lei cento 
Nuore d’intorno. E Priamo vid’anco 
Ch’eftinguea col fuo fangue ( oimè) quei fochi> 
Che da lui fteflo eran facrati , e colti. 

Cinquanta maritali appartamenti 
Eran nel Ijjo fcrraglio , e quale , e quanta . . . 
Speranza de’ figliuoli, e de’ nipoti > 

Quanti fregj, quant’oro, quante fpoglie, 

E quant’ altre ricchezze : e tutte infieme 
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Perirò incontinente. E dove il foco 
Non era, erano i greci. Or per contarvi 
Qual di Priamo fofle il fato eftremo» 

Egli, pofcia che prefa , arfa , e disfatta 
Vide la fua cittade, e i greci in mezzo 
A i fuoi piu cari, e piu riporti alberghi} 
Ancor che veglio , debole , e tremante. 
L’armi, che di gran tempo avea difmefle, 
Addur fi fece. E d’efle inutilmente 
Gravò gli omeri , e’I fianco. E come a morte 
Devoto, ove piu folti , e piu feroci 
Vide i nemici, incontr’a lor fi mofle. 

Era nel mezzo del palazzo a l’aura 
Scoperto un grand’altare} a cui vicino 
Sorgea di molti, e di molt’anni un lauro 
Che co’ rami a l’ aitar facea tribuna , 

E con l’ombra a’ Penati opaco velo. 

Qui come d’atra, e torbida temperta 
Spaventate colombe, a l’ara intorno 
Avea le care figlie Ecuba accolte, 

Ove a gl’ irati Dei pace, ed aita • 
Chiedendo , a gli lor fanti fimulacri 
Stavano con le braccia indarno appefe. 

Qui poiché la dolente apparir vide 
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Il vecchio Re giovenìlmente armato , 

O ( difle ) infelicilfimo conlbrte ; 

Qual dira mente , o qual follia ti fpinge 
A veftir di quell’ armi? Ove t’avventi 
Mifero? Tal foccorfo, e tal difefa 
Non è d’uopo a tal tempo. Non s’appreflb 
Ti fofle anco Ettor mio. Gm noi piu tofto 
Rimanti qui. Chè quello fanto altare 
Salverà tutti : o morrem tutti infieme. 

Ciò detto j a fe lo trafle ; e nel fuo feggio 
In maellate il pofe. Ecco d’ avanti 
A Pirro intanto il giovine Polite 
Un de’ lìgi] del Re, fcampo cercando 
Dal fuo furore , e già da lui ferito , 

Per portici, e per loggie, armi, e nemici 
Attraverfando, in ver l’ aitar fe’n lliscc : 

E Pirro ha dietro , che lo fegue e’ ncalza 
Sì , che già già con l’ alla , e con la mano 
Or lo prende , or lo fere. Al fin qui giunto , 
Fatto di mano in man di forza efaullo , 

E di fangue , e di vita, avanti a gli occhj 
D’ambi i parenti fuoi cadde , e fpirò. 

Qui perche fi vedeflc a morte efpollo 
Priamo laon di fe punto obliollì : 
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Ne la voce frenò , ne frenò Tira, 

Anzi efclamando ; o fcellerato ( difle ) 

O temerario ! Abbiati in odio il cielo , 

Se nel cielo è piotate : o fe i celefti 
An di ciò cura. Di là fu ti caggia 
La vendetta, che metta opra sì ria. 

Empio eh’ anzi a’ miei numi, anzi al cofpetto 
Mio proprio ^i governo , e feempio tale 
D’ un tal mio figlio : di sì fera villa 
Le mie luci contamini , e funelli. 

Cotal meco non fu , benché nemico 
Achille , a cui tu menti efler figliuolo. 
Quando a lui ricorrendo, umanamente 
M’ accolfe , e riverì le mie preghiere , 

Gradì la fede mia , d’ Ettor mio figlio 
Mi rendè ’l corpo efangue , e me fecuro 
Nel mio regno ripofe. In quella accefo 
Iljdebil vecchio alzò l’ alla, e lanciolla , 

Sì , che fenza colpir languida , e llanca 
Feri lo feudo , e lo percoffe a pena > 

Che dal fonante acciaro incontinente 
Rifofpinta , e sbattuta a terra cadde. 

A cui Pirro foggiunfe. Or va tu dunque 
Meffaggiero a mio padre, e da te llellb 
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Le mìe colpe accufando , e i miei difetti , 

Fà conto a lui, come da lui traligno» 

E muori intanto. Ciò dicendo, irato 
Affcn-pllo , e per mezzo il molto fangue 
Del fuo figlio , tremante , e brancoloni 
A l’ aitar lo condufle. Ivi nel ciuffo 
Con la finiftra il prefe : e con la delira 
Strinfe il lucido ferro , e fieramente 
Nel fianco infino a gli elfi glie Timmerfe. 

Quello fin ebbe , e qui fortuna addufle 
Priamo , un Re si grande , un si fuperbo 
Dominator di genti , e di paefi , 

Un de l’Afia monarca» a veder Troja 
Ruinata , e combulla » a giacer quali 
Nel lito un tronco defolato , un capo 
Senza il fuo bullo , e fenza nome un corpo. 

Allor pria mi fentii dentro, e d’intorno 
Tal’ un orror, che llupido rimali. . 

E di Priamo penfando al cafo atroce ; 

Mi fi rapprefentò l’ imago avanti 

Del padre mio, ch’era a lui d’anni eguale. 

Mi fovvenne l’amata mìa Creufa , 

Il mìo picciolo Julo, e la mia cala 
Tutta a la violenza, a. la rapina. 
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Ad ogni ingiuria efpofta. Allora indietro 
Mi volli , per veder , che gente meco 
Foffe de’ miei feguaci. E nullo intorno 
Più non mi vidi. Chè tra fianchi , e morti » 

E feriti, e llorpiati, altri dal ferro, 

Altri da le mine , altri dal foco 5 
M’ avean già tutti abbandonato. In fomma 
Mi trovai folo. Onde fmarrito, errando, 

E d’ogn’ intorno rimirando , al lume 
Del grand’ incendio : ecco mi s’ offre a gli occhj 
Di Tindaro la figlia : che nel tempio 
Sene flava di Vefla, in unrepoflo , 

E fecreto ridotto afcofa, e cheta, 

Elena dico, origine , e cagione 
Di tanti mali ; e che fu d’ilio, e d’Argo 
Furia comune. Onde comunemente 
E de’ greci temendo , e de’trojani , 

E de r abbandonato fuo marito , 

S’ era in quel loco , e ’n fe flefla riflretta 
Confiifa, vilipefa, ed abborrita 
Fin da gli flelfi altari. Arfi di fdegno , 
Membrando , che per lei Troja cadea. 

E’I fuo cafligo, e la vendetta infieme 
De la mia patria rivolgendo : adunque 
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(Dicea meco) impunita, e trionfante 
Ritornerà la fcellerata in Argo ? 

E Regina vedrà Sparta, e Micene ? 

Goderà del marito, de’ parenti, 

De’figlj fuoi? Farà pompe, e grandezze, 

E d’ilio avrà per ferve , e per miniftri 
L’ altere donne, e i gran donzelli intorno ? 

E qui Priamo farà di ferro ancifo, 

E Troja incenfa : e la dardania terra 
Di tanto fangue tante volte afperfa > 

Non fia così. Chè fe ben pregio , e lode 
Non s’acquifta a punire, o vincer donna: 

Io lodato , e pregiato affai terrommi 
Se fi dirà , eh’ aggia d’ un moftro tale 
Purgato' il mondo. Appagherommi almeno 
Di sfogar l’ira mia. Vendicherommi 
De la mia patria. E col fiato , e col fangue 
Di lei placherò l’ ombre , e farò fazie . 
Le ceneri de’ miei. Ciò vaneggiando. 
Infuriavo j quand’ ecco una luce 
M’aprìo la notte : e mi feoverfe avanti 
L’alma mia genitrice, in un fembiante 
Non come l’ altre volte in altre forme 
Mentito, o dubbio, ma verace, e chiaro. 
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E di madre, e di Dea , qual credo, e quanta 
Su tra gli altri celefti in ciel fi moftra. 

Cotal la vidi , e tale anco per mano 
Mi prefe , e con pietà le fante luci 
E le labbia rofate aperfe , e dilfe ; 

Figlio a chè tanto affanno ? A chè tant’ ira ? 

Chè non t’acqueti ornai? Quefta è la cura. 

Che tu prendi di noi ? Chè non piu tolto 
Rimiri , ov’ abbandoni il veccliio Anchife? 

E la cara Creufa , c’I caro Julo, 

Cui fono i greci intorno ? E fe non folTe , 

Ch’in guardia io gli aggio } in preda al ferro, al foco 
Foran già tutti. Ah figlio , non il volto 
De r odiata argiva , non di Pari 
La biafmata rapina, ma del cielo , 

E de’ celefti il voler empio atterra 
La trojana potenza. Alza fu gli occhj , 

( Ch’io ne trarrò l’umida nube, e’I velo , 

Che la villa mortai t’appanna , e grava. 

Pofeia credi a tua madre. E fenza indugio 
Tutto fa , che da lei ti fi comanda. ) 

V edi là quella mole : ove quei falli 
Son da’ falli difgiunti, e dove il fumo 
Con la polve ondeggiando al ciel fi volvc § 
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Come fiero Nettuno infin da l’ imo 
Le mura, e i fondamenti, e’I terren tutto 
Col gran tridente fuo fveglie , e conquaflà. 
Vedi qui fu la porta , conie Giuno 
Infuriata a tutti gli altri avanti 
Si Ha cinta di ferro ? E da le navi 
Le fcliiere d’Argo a i noftri danni invita; 

Vedi poi colà fu Pallade in cima 
A l’alta rocca, entro a quel nembo armata. 
Con che lucenti , e fpaventofi lampi 
Il gran gorgone fuo difeopre, e vibra. * 

Che piu ? Mira nel del , chè Giove fteflb 
Somminiftraa gli argivi animo, e forza, 
E’ncontro a le voftre armi a l’arme incita 
Gli eterni Dei. Cedi lor figlio , e fuggi , 
Poich’ indarno t’affanni. Io farò tcco 
Ovunque andrai , sì j che fecuramente 
Ti porrò dentro a’ tuoi paterni alberghi. 

Così dilfe. E per entro a le folt’ ombre 
De la notte s’afcofe. Allor vid’io , 

Gl’invilibili afpetti: e i fieri volti 
De’ numi a Troja infefti. E Troja tutta 
In un fol foco immerfa, e fin dal fondo. 
Sotcofopra rivoltai in quella guifa. 
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Che d’alto monte in precipizio cade 
Un omo antico j i cui rami pur dianzi 
Facean contrailo a’ venti , e fcorno al fole : 
Quando con molte accette al fuo gran tronco 
Stanno i robulli agricoltori intorno 
Per atterrarlo, e gli don colpi a gara? 

Da cui vinto , e dal pefo , a poco a poco 
Crollando , e balenando , il capo inchina; 

E llride, e geme, e dal fuo giogo ai fine 
O con parte del giogo fi diveglie , 

O ^ fcofcende ; e ciò che intoppa urtando ; 

Di fuono , e di mina empie le valli. 

Allor difcefi : e la materna fcorta 
Seguendo 3 da’ nemici , e da le fiamme 
Mi rendei falvo. Chè dovunque il paflb 
Volgea 3 ceflava il foco , e fuggian Tarmi. 

Poi eh’ io fui giunto a la magione antica 
Del padre mio 3 di lui prima mi calfe , 

E del fuo fcampo. E per condurlo a’ monti 
M’apparecchiava ; quand’ei dilTe ; o figlio 
Io decrepito, io mifero, ch’avanzi 
A i dì de la mia patria ? Io poflb , io deggio 
Sopravivere a Troja ? E fia eh’ io foffra 
SI vile cfiglio ì Voi che ne’ volili anni 

Siete 
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Siete di fangue, e di vigore interi 5 
Voi vi falvate. A me (s* io pur dcvea 
Reftareinvita) avrebbe il del ferbato 
Quello mio nido. Affai figlio , e pur troppo 
Son viffuto fin qui, poi eh’ altra volta 
Vidi Troja cadere, e non eadd’io. 

Fatemi or di pietà gli ultimi uffizj , 

Iteratemi il vale , e per defunto 
Così compofto il mio corpo lafciate : 

Ch’io troverò chi mi dia morte. Ei greci 
Medefmi, o per pietate , o per vaghezza 
De le mie fpoglie mi trarran di vita, 

E di miferia. E fe d’effequie io manco , 

Se manco di fepolcro , il danno è lieve. 

Da l’ora in qua fon’ io viffo a la terra 
Difutil pefo , ed al gran Giove in ira , 

Chè dai vento percoffo , e da le fiamme 
Fui del folgore fuo. Ciò memorando 
Stava il mifero padre a morte additto , 

E d’intorno gli er’io, Creufa, Julo, 

La cafa tutta con preghiere , e pianti 
Stringendolo a falvarfi ; a non trar feco 
Ogni cofa in mina : a non offirirli 
Tomo Primo, 
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Da fe fteflb a la morte. Ei férmo , e falcio 
Ne di proponimento , ne di loco 
Punto fi cangia. Ond’io pur l’armi grido. 

Di morir difiofo} e qual v’era altro 
Rimedio , o di configlio , o di fortuna ? 

Ah che di quella foglia io tragga il piede , 
Padre mio , per lafciarti ! Ah che tu polTa 
Creder tanto di me ! Da la tua bocca 
Tanto di fceleranza , e di viltate 
È d’un tuo figlio ufcito ? Ors’è delUno 
Che di sì gran città nulla rimanga i 
Se piace a te , fe nel tuo cuore è férmo 
Che ne di te , ne de gli tuoi fi fcemi 
La mina di Troja > e cosi vada , 

E cosi fìa. Ch’io veggio a mano a mano 
Qui del fàngue del Re mtto cofperfo 
E bramofo del noflro , apparir Pirro , 

Ch’i padri occide anzi a gli altari, e i fìglj 
Anzi a gli occhj de’ padri. Ah madre mia 
Per quello fine qui fàlvo, e difefo 
M’ai da l’armi, e dal foco : acciò ch’io veggia 
Con gli occhj miei ne la mia cafa flefià 
1 miei nemici , e’I mio padre, e ’i mio figlio. 
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E la mia donna crudelmente uccifi 
L’ un nel fangue de l’altro ì Mano a l’arme > 
Chi mi da Tarmi ? Ecco che’l giorno eftremo 
Vinti a morte ne chiama. Or mi lafciate 
Ch’ io torni infra nemici , e che di nuovo 
Mi razzuffi con effi, Chè non tutti 
Abbiam fenza vendetta oggi a perire. 

E già di ferro cinto a la frniftra 
M’adattava lo feudo , e fuori ufeia: 
Quand’ecco in fu la foglia attraverfata 
Creufa avanti a’ piè mi fi diftende , 

E me gii abbraccia, e’I fanciulletto Julo 
M’apprefenta, e mi dice ; ah mio conforte 
Dove ne lafci ? S’ a morir ne vai , 

Chè non reco n’ adduci ? E fe ne l’ armi 
E ne T efperienza ai fpeme alcuna 5 
Chè non difendi la tua cafa in prima ì 
Ove Afeanio abbandoni , ove tuo padre ? 

Ove Creufa tua, che tua s’ è. detta 
Per alcun tempo? E ciò gridando j empiea 
Di pianto , e di ftridor la magion tutta i 
Quando ecco innanzi a gli ocehj, e fra le mani 
De gli fteffi parenti un repentino, 

Gij 
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E mirabile a dir portento apparve j 
Chè fopra il capo del fanciullo Julo 
Chiaro un lume fi vide , e via piu chiara 
Una fiamma, che tremola, e fbfpefa 
Le fue tempie rofate , e i biondi crini 
Se’n già come leccando , e fcnza ofFefa 
Lievemente pafcendo. Orrore , e tema 
Ne prefi in prima. Indi a quel fanto foco 
D’ intorno , altri con acqua , altri con altro 
Ognun facea per ammorzarlo ogn’opra. 
Ma’l padre Anchife , a cotal vifta allegro. 
Le man, gli occhj, e la voce al del rivolto 
Orò dicendo : eterno , onnipotente 
Signor, s’ umana prece unqua ti moflei 
Ver noi rimira : e ne fìa quefto affai. 

Ma fe di metto alcuno in tuo cofpetto 
È la noftra pietà padre benigno } 

Danne anco aita : e con felice fogno 
Quefto annunzio ratifica, e conferma. 

Avea di ciò pregato il vecchio a pena. 
Che tonò da finiftra, e dal conveflb 
Del del cadde una ftella , che per mezzo 
Fendè Tombrolà notte ; e lunga ftrifcia 
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Di face , e di fplendor dietro fi trafle. 

Noi la vedemmo chiaramente fopra 
Da’noftri tetti ire a cclarfi in Ida 
SI , che lafciò quanto il fuo corfo tenne 
Di chiara luce un folco > e lungo intorno 
Fumò la terra di fulfureo odore. 

Allor vinto fi diede il padre mio ; 

E torto a r aura ufcendo , al fanto fegno 
De la rtella inchinoflì. E con gli Dei 
Parlò devotamente. O de la patria 
Sacri numi Penati a voi mi rendo. 

Voi querta cafa, voi querto nipote 
Mi confervate. Querto augurio è vortro i 
E nel poter di voi Troja rimanfi. 

Pofcia rivolto a noi j fà figliuol mio 
Ornai (difle) dime, che piu t’aggrada. 
Ch’ai tuo voler fon pronto ; e d’ufcir teco- 
Piu non recufo. Av'ea gia’l foco apprefa 
La città tutta. E già le fiamme, e i vampi 
Ne ferian da vicino allor, che’l vecchio 
Così dicea. Caro mio padre adunque 
( Soggiuns’io) com’è d’uopoj in fu le fpalle 
A me ti reca : e mi c’adatta al collo 
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Acconciamente. Ch’io robufto, e forte 
Sono a tal pcfo. E fia pofcia chè vuole ; 
Ch’un fol periglio , una fallite fola 
pia d’ ambedue. Seguami Julo al pari, 
Creufa dopo. E voi miei fervi udite 
Quel ch’io divifo. È de la porta fuori 
Un colle, ov’ha di Cerere un’antico 
E deferto delubro ; a cui vicino 
Sorge un ciprcflb , già molt’anni, e molti 
In onor de la Dea ferbato, e colto. 

Qui per diverfe vie tutti in un loco 
Vi ridurrete. E tu con le tue mani 
Softerrai , padre mio , de’ fanti arredi 
E de’patrj Penati il facro incarco , 

Ch’a me sì lordo , e si recente ufcito 
Da tanta occifion toccar non lece , 

Pria che di vivo fiume onda mi lave. 

Ciò detto con la vefte , e con la pelle 
D’un villofo leon m’adeguo il tergo: 

E’I caro pefo a gli omeri m’impongo. 
Indi a la delira il fanciulletto Julo 
Mi s’aggavigna , c non con moto eguale 
Ei fegue i palfi miei , Creufa Torme. 
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Andiam per luoghi folitarj , e bui : 

E me cui dianzi intrepido > e ficuro 
Vidder de Tarme i nembi , e de gli armati 
Le folte fchiere > or ogni Tuono, ogn’aura • 
Empie di tema ; sì gelofo fammi 
E la Toma , e ’l compagno. Era vicino 
A T ufcir de la porta , e fuori in tutto 
(Còm’io credea) d’ogni finiftro incontro: 
Quand’ecco d’improvifo udir mi fembra 
Un calpeftio di gente j a cui rivolto , 

Difle il vecchio gridando : oh fuggi figlio , 
Fuggi , chè ne fon preflb. Io veggio , io Tento 
Sonar gli feudi , e lampeggiare i ferrL 
Qui ridir non fàprei come , ne quale 
Avverfo nume a me fteflb mi tolfe. 

Chè mentre da la firetta , e dal timore 
Sofpinto, efeo di ftrada, e per occulte 
E non ufate vie m’aggiro, e celoi 
Reftai ( mifero me ) fenza la mia 
Diletta moglie , in dubbio , fe dal fato 
Mi fi rapilTe,o traviata erraflè, 

' O pur lafla a pofar polla fi fofle. 

Baila ch’unqua dipoi non la rividi : 
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k Ne per vederla io mi rivolli mai : \ 

Ne mai me ne fovvenne, infin che giunti 
Di Cerere non fummo al facro poggio. 

Ivi ridotti , ne mancò di tanti 
Sola Creufaj oimè con quanto fcomo 
E con quanto dolor del fuo conforte , 

E del figlio , e del fuocero , e di tutti ! 

Io chè non feci allora , e chè non dilli ? 
Qual de gli uomini ( folle ) e de gli Dei 
Non accufai ? Qual vidi in tanto eccidio 
O eh’ io provalfi , o eh’ awenifle altrui , 

Cafo piu miferando , e piu crudele ? 

Qui mio figlio , mio padre , e i patrj numi 
Lafeio in guardia a’ compagni. Ed io de l’ armi 
Pur mi rivefto : e ’ndietro me ne torno , 
Difpofto a ritentare ogni fortuna, 

A cercar Troja tutta, a por la vita 
Ad ogni ripentaglio. Incominciai 
In prima da le mura , e da la porta 
Ond’era ufeito, e le vie ftefle , e Torme 
Ripetei tutte, per cui dianai io venni; 

Gli occhj portando per vederlaùntenti. 
Silenzio, folitudine, e fpavento 
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Trovai per tutto. A cafa aggiunfi in prima 
Cercando , fe per forte ivi fmarrita 
Si ricovrafle. Era già prefa , e piena 
Di nemici, e di foco } e già da’ tetti 
Ufcian da’ venti , e da le furie fpinte 
Rapide fiamme , e minacciofe al cielo. 
Torno quinci al palagio , indi a la rocca > 
Seguo a le piazze, a’ portici , a i’ afilo 
Di Giunon , che già fatti eran conferve 
De la preda di Troja : a cui Fenice 
E’I fiero Ulifle eran cuftodi eletti. 

Qui d’ogni parte le trojane fpoglie 
Fin de le facriftie , fin de gli altari 
Le facre menfe , i preziofi vali 
Di folid’oro , e i paramenti, e i drappi, 

E le delizie, e le ricchezze tutte 
A gl’ incendj ritolte , èrano addotte. 

D’ intorno innumerabili prigioni , 

Stavan di fimi , e di catene avvinti , 

E matrone, e donzelle, e pargoletti. 

Che di fordi lamenti , e di muggiti 
Facean ne l’aria un tuono. E men tra loro 
Era la donna mia ; ne dove foflè 
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Piu ripenfar fapendo j ofai dolente 
Gridar per le yìc tutte ; e benché in vano. 
Mille volte iterai l’ amato nome. 

Mentre così tra furiofo , e mefto 
Per la città m’aggiro j c fenza fine 
La ricerco, e la chiamo : ecco d’ avanti 
Mi fi fii r infelice fimulacro 
Di lei maggior del folito. Stupii 
M’aggricciai, m’ammutj. Prefe ella a dirmi 
E confolarmi. O mio dolce conforte 
A chè si folle af&nno > A gli Dei piace 
Che cosi fegua. A te quinci non lece 
Di trafportarmi. Il gran Giove mi vieta 
Ch’io fia teco a provar gli affanni tuoi. 

Chè foffrir lunghi effìgi], arar gran mari 
Ti converrà pria , eh’ al tuo feggio arrivi. 
Che fia poi ne l’Efperia, ove il tirreno 
Tebro.con placid’onde opimi campi 
Di bellicolà gente impingua , e riga. 

Ivi ripofo, e regno, e regia moglie 
Ti fi prepara : or de la tua diletta 
Creufii, fignor mio, piu non ti doglia,* 

Ch’ i dolopi fuperbi , o i mirmidoni 
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Non vedranno già me dardania prole, 

E di Priamo figlia , e nuora a Venere, 

Ne donna lor, ne di lor donne ancella : 
Chè la gran genitrice de gli Dei 
Appo fé tiemmi. Or il mio caro Julo 
Noftro comune amore , ama in mia vece, 
E lui conferva , e te confola. A Dio. 

Cosi detto 5 difparve. Io che dal pianto 
Era impedito, ed avea molto a dirle > 

Me l’avventai, per ritenerla, al collo. 

E tre volte abbracciandola > altrettante , 
Come vento ftringelfi , o fumo , o fogno , 
Me ne tomai con le man vote al petto. 

E così feorfa, e confumata indarno 
Tutta la notte» al poggio mi ritraili 
A’ miei compagni : ove trovai con molta 
Mia meraviglia d’ogni parte accolta 
Una gran gente, un miferabil volgo 
U’ogni età, d’ogni feflb, e d’ogni grado, 
A l’elfiglio parati, e’nfieme additti 
A feguir me, dovunque io gli adducellì 
O per mare, o per terra. Ufeia già d’Ida 
La matutina Ilellai e’I dì n’apria; 
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Quando in dietro mi volfi : e viddi Troja 
Fumar già tutta ; e de la rocca in cima , 

E di fovr’ ogni porta inalberate 
Le greche infegne. Onde ne via, ne fpeme 
Rimanendomi piu di darle aita> 

G;dei : riprefì il carco : e fallì al monte. 
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LIBRO TERZO, 

JP Ciche fu d’ Afia il gloriofo regno , 

E’I fuo Re feco, e’I fuo legnaggio^ tutto, 
Com’al del piacque , indegnamente eftintoj 
Ilio abbattuto, e la nettunia Troja 
Defolata , e combufta } i fanti augurj 
Spiandola varj effigi], a varie terre 
Per ricovro di noi penfando andammo. 
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E ne la Frigia ftefla, a piè d’ Antandro 
Ne’ monti d’Ida a fabbricar ne demmo 
La noftra armata, non ben certi ancora 
Ove il ciel ne chiamafle , e qual’ altrove 
Ne dcflè altro ricetto. Ivi le genti 
D’intorno accolte , al mar ne riducemmo, 

E n’imbarcammo al fine. Era de l’anno 
La ftagion prima , e i primi giorni a pena i 
Quando fciolte le farte, e date a’ venti 
Le vele , come volle il padre Anchife , 
Piangendo , abbandonai le rive , e i porti , 

E i campi , ove fu Troja. I miei compagni 
Meco traendo, e’I mio figlio, e i miei numi 
A l’onde in preda, e de la patria in bando. 

È de la Frigia incontro un gran paefe 
Da’ traci arato, al fiero Marte additto , 
Ampio regno, e fàmofo, e feggio un tempo 
Del feroce Licurgo. Ofpiti antichi 
S’eran traci , e trojani : c fin eh’ a Troja 
Lieta arrife fortuna, ebbero entrambi 
Comuni alberghi. A quella terra in prima 
Drizzai ’l mio corfb. E qui primieramente 
Nel curvo lito con delfino avverfo 
Una città fondai, che dal mio nome 
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Eneade nomoffi. E mentre intorno 
Me le travaglio , e i fanti facrifizj 
A Venere mia madre, ed a gli Dei , 

Che fono al cominciar propizj, indico] 
Mentre che’n fu la riva un bianco toro 
Al fupremo Tonante offro per vittima ] 

Udite che m’avvenne. Era nel lito 
Un piccini monticello, a cui forgea 
Di mirti in fu la cima, e di corniali 
Una folta felvetta. In quefta entrando 
Per di fronde velare i facri altari , 

Mentre de’ fuoi piu teneri , e piu verdi 
Arbufti , or quefto , or quel diramo, e fvdgo : 
Orribile a veder, ftupendo a dire 
M’ apparve un moftro. Che divelto il primo 
Da le prime radici, ufeir di l^gue 
Luride goccie, e ne fu’l fuolo afperfo. 
Ghiado mi ftrinfe il core : orror mi feoffe 
Le membra tutte, e di paura il (angue 
Mi fi rapprefe. Io le cagioni afeofe* 

Di ciò cercando, un’ altro ne divelli. 

Ed altro fangue ufeinne. Onde confufo 
Vie piu rimali ; e nel mio cor diverlì 
Penfier volgendo, or de l’agrefti ninfe 


DIgitized by Google 



lìi D ELV ENEIDE 

Or del fcitico Marte i fanti numi 
Adorando , porgea preghiere umili ; 

Che di sì fiera, e portentofa vifta 
Mi fi togliefle, o fi temprafle almeno 
Udirò annunzio. E ritentando ancora, 

Vengo al terzo virgulto, e con piu forza 
Mentre lo feerpo , e i piedi al fuolo appunto ,* 
E lo fcuoto, e lo sbarbo ( il dico, o’I taccio? ) 
Un fofpirofo , e lagrimabil fuono 
Da Timo poggio odo che grida, e dice : 

Ahi perche sì mi laceri , e mi feempi ? 
Perche di così pio , così fpietato 
Enea ver me ti moftri ? A chè molefti 
Un eh’ è morto, e fepolto ? A chè contamini 
Col fangue mio le confanguinee mani ? 

Chè ne di patria, ne di gente efterno 
Son’ io da te : ne quefto atro liquore 
Efce da’fterpi , ma da membra umane. 

Ah fuggi Enea da quefto empio paefe , 

Fuggi da quefto abbominevol lito j 
Chè Polidoro io fono , e qui confìtto 
M’ha nembo micidiale, e ria femenza 
Di ferri, e d’afte, che dal corpo mio 
Umor prefo, e radici , an &tto felva. 
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A cotal fuori da dubbia tema oppreflb 
Stupii, mi raggricciai , muto divenni. 

Di Polidoro udendo. Un de’ figliuoli 
Era quelli del Re , ch’ai tracio Regc 
Fu con molto teforo occultamente 
Accomandato, allor che da’trojani 
Incominciolfi a diffidar de l’armi r 
E temer de l’afledio. Il rio tiranno 
(Torto ch’a Troja la fortuna vide 
Volger le fpalle) anch’ei fi volfe, e Tarmi, 
E la fone fesuì de’ vincitori} 

O 

Sì che de l’amicizia, e de Tofpizio, 

E de T umanità rotta ogni legge , 

Tolfe al regio fanciul la vita , e Toro. 

Ahi de Toro empia, ed eflecrabil fame, 

E chè per te non ofa, e chè non tenta 
Queir umana ingordigia? Or poiché ’l gielo 
Mi fu da Torta ufcito j a i primi capi 
Del popol nortro, cd a mio padre in prima 
Il prodigio referfi , e di ciafcuno 
Il parer ne fpiai. Via , dirter tutti 
Concordemente, abbandoniam quell’ empia 
E fcellerata terra : andiam lontano 
Da quello infame , e traditore ofpizio. 

Tomo Primo. 
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Rimettianci nel mare. Indi l’ eflequie 
Di Polidoro a celebrar ne demmo : 

E comporto di terra un’alto tumulo, 

Gli aitar vi confacrammo a i numi inferni , 
Che di cerulee bende , e di funerti 
Ciprefli eran coverti. Ivi le donne 
D’Ilio, com’ è fra noi rito folenne, 

Vertite a bruno, e fcapigliate , e merte 
Ulularono intorno : e noi di fopra 
Di caldo latte , e di facrato fangue 
Piene tazze fpargemmo , e con fupremi 
Richiami amaramente al fuo fepolcro 
Rivocammo di lui l’ anima errante. 

Ne pria ne fi mortrar T onde ficure , 

E fidi i venti > che del porto ufciti 
Incontin'ente ne vedemmo avanti 
Sparir l’odiofa terra, e gir da noi 
Di mano in man fuggendo i liti , e i monti. 

È nel mezzo a l’Egeo, diletta a Dori ^ 
Ed a Nettuno un’ifola famofa. 

Che già mobile, e vaga, intorno a’ liti 
Agitata da l’onde errando andava. 

Ala fatta di Latona, e de’ fuoi figlj 
Ricetto un tempo i dal pietofo arderò 
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Tra Giaro e Micon fu ftrecta in guifa, 
Ch’immota, e colta, e confacrata a lui , 
Ebbe poi le tempefte , e i venti a fcherno. 
Qui porto placidifllmo, e fecuro , 

Stanchi ne ricevette. E già fmontati 
Veneravam d’ Apollo il Tanto nidoj 
Quand’ecco Anio fuo Rege, e Rege infieme 
E facerdote, che di facre bende 
E d’onorato alloro il crine adorno, 

Ne fi fa’ncontro. Era al mio padre Anchife 
Già di molt’anni amico j onde ben torto 
Lo riconobbe. E con fembiante allegro 
Lui primamente , indi noi tutti accolti , 
N’abbracciò, ne’nvitò, feco n’adduflè. 

Quinci al delubro , eh’ a# Apollo in cima 
Era d’ un faffo anticamente ertrutto 
Tutti falimmoi ed io devoto orai : 

Danne padre timbreo propria magione , 

E propria terra ; ove già rtanchi abbiamo 
Pofa, e rirtoro , e ne dà rtirpe , e nido 
Opportuno, durabile, e fecuro. 

Danne Troja novella : e de’ trojani 
Serba querte reliquie, eh’ avanzate : 

Sono a pena a gli rtorpj, a le ruine, ’ • ! 
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Al foco, a’ greci , al difpietato Achille. 
Moftrane chi ne guidi, ove s’ indrizzi 
Il noftrocorfoi e qual lìa’l noftro feggio. 
Co i tuoi piu chiari , e manifefti augurj , 
Signor, tu ne predici, e tu n’ifpira. 

Avea ciò detto a pena; che repente 
Il limitare, il tempio, e’I monte tutto 
Crolloflì intorno ; fcompigliarfi i lauri : 
Apriilì, c dagl’interni fuoi ridotti 
Mugghiò la formidabile cortina. 

Noi riverenti a terra ne gittammo : 

E’I fuon, ch’era confufo a l’aura ufcendo. 
Artico loffi i e cosi dire udiffi : 

Dardanidi robufli, onde l’origine 
Traefte in prima, ivi «icor lieto, e fertile 
Di voftra antica madre il grembo afpettavi. 
Di lei dunque cercate , a lei tornatevi : 
Ch’ivi fovi'ogni gente in tutti i fecoli 
Domineranno i gloriofi eneadi , 

E la pofterità de gli lor pofteri. 

Ciò difle Apollo, e del fuo detto feffi 
Infra noi gran letizia, e gran bisbiglio : 
Interrogando , e ricercando ognuno 
Qual paefe, quai mura, e qual micetto 
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Ne s* accennafle. Allora il padre Anchife 
Da lunge i tempi ripètendo , e i cali 
De’noftri antichi eroi. Primati udite 
Ne difles ch’io darò lume, e compenfo 
A le voftre fperanze. È del gran Giove 
Creta quali gran cuna in mezzo al mare 
Ifola chiara, e regno ampio , e ferace , 
Che cento gran città nodrifce , e regge. 
Ivi forge un’altr’Ida^ ondie nomata 
Fu r Ida noftra : ond’ ha Teme , e radice 
Nollro legnaggio : onde primieramente 
Teucro padre maggior , de’ maggior noftri 
{ Se ben me ne rammento ) errando verme 
A le fpiagge di Reto : ov’ egli elefle 
Di fondare il fuo regno. Ilio non era, ' 
Ne di Pergamo ancor forgean le mura 
Fino in quel tempo : e fol ne l’ ime valli 
Abitavan le genti. Indi a noi venne 
La gran Cibale madre. Indi fon l’ armi 
De’ Coribanti. Indi lafelva Idea, 

£ quel fido lìlenzio, onde celati 
Son quei noftri mifteri : e quei leoni , 

Ch’ al carro de la Dea fon polli al giogo : 
Di là dunque veniamo : e là vuol Febo ,. 

Hiij 
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Che fi ritorni. Or via feguiamo il fato , 
Plachiamo i venti : e ne la Creta andiamo 
Che non è lunge : e fe n’c Giove amico i 
Anzi tre dì n’approderemo a i liti. 

Ciò detto a ciafcun Dio, come convieni! , 
Sacrificando, due gran tori occife j 
. E l’un diede a Nettuno, e l’altro a Febo ; 
Una pecora negra a la tempefta > 

Al fereno una bianca. Era in quei giorni 
Fama, ch’Idomeneo cretefe eroe 
Da la fua patria, e da’ paterni regni 
Era fcacciato : onde di Creta i liti 
D’armi, di duce, e di feguaci fuoi 
Noftri nemici in gran parte fpogliati , 
Stavano a noi fenzacont efa efpofti. 

Tolto d’Ortigia abbandonammo i porti: 
Trapanammo di Naxo i pampino!! 

Colli , e Bacco onorammo : i verdi liti 
Di Donifa , e d’ Oleato varcammo. 
Giungemmo a Paro , e le fue bianche ripe 
Lafciammo in dietro. Indi di mano in mano 
L’ altre Cicladi tutte, e ’l mar , che rotto 
Da tant’ ifole e chiufo , ondeggia , e ferve. 

E feguendo com’è de’ naviganti 
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Marimrefca ufanza , in Creta, in Creta 
Lietamente gridando , con un vento 
Che ne feria fenza ritegno in poppa , * 

Quafi a volo andavamo. Onde b«n tofto 
De’Cureti appreflammo i liti antichi» 

E gli fcoprimmo , e v’approdammo al fine. 

Giunti che fummo > avidamente diemmì 
A fabbricar le defiate mura ; 

E pergamea da Pergamo le diffi > 

Con quello amato nome, amore, e fpemc 
Defilai di nuova patria , e ftudio intenfo 
D’ alzar le mura , e di fondar gli alberghi. 

Eran le navi in fu la rena addotte 
Per la piu parte , era la gente intenta 
A Parti , a la coltura , a i maritaggj » 

Ad ogni affere. Ed io lor miniftrava 
Leggi , e ragioni} e fiicea tempj, e firade» 
Quando fera, improvifa pellilenza 
Ne fopravenne, e la fissione , e Panno 
E gli uomini , e gli armenti , e P aria , e P acque 
E tutto altro infettonne. Onde ogni corpo 
O cadeva, o languiva. E la fèmente, 

E i frutti, e Perbe, e le campagne .ftefle 
Da la rabbia di Sirio» e dal veleno 
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De Torrlbil contage arfe , e corrotte 
Ci negavano il vitto. Il padre mio 
Per configlio ne diè, eh’ un’ altra volta 
Rinavigando il navigato mare 
Si tomaffe in Ortigia. E che di nuovo 
Ricorrendo di Febo al fanto oracolo 
Perdon gli fi chiedefle, aita, e feampo 
Da si maligno , e velenofo influflb. 

Ed alfin del camino , e de la ftanza 
Chiaro ne fi traefle indrizzo, c lume. 

Era già notte , e già dal fonno vinta , 
Pofa, e riftoro avea l’umana gemei 
Quando le fiacre effìgie de’ Penati, 

Quelle, che meco avea tratte dal foco 
De la mia patria j quelle ftefle in fogno 
Vive mi fi moArar veraci, e chiare : 

Tal piena, avverfa, e luminofa luna 
Penetrava per entro al chiufo albergo 
Di puri vetri i lucidi fpiraglj ; 

E acme eran vifiibili, appreflando 
La fiponda, ov’io giacca, fpavemente 
Mi fi fecero avanti, e’n cotal guifa 
Mi confortato : quel eh’ Apollo fteffb 
( Se tornafte in Ortigia ) a voi direbbe > 
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Qui mandati da lui vi diciam noi. 

E noi fiam quei, che dopo Troja incenfa. 
Per tanti mari , a tanti aflànni , teco 
N’ufcimmo j e te feguiamo, e Tarmi tue. 
Noi compagni ti fiamo : e noi faremo, 

Ch’a la nuova città, che tu procuri 
Daremo eterno imperio, e i tuoi nipoti 
Ergeremo a le ftelle. Alto ricetto. 

Tu dunque, e degno de l’altezza loro 
Prepara intanto : e i rifchj , e le litiche 
Non rifiutar di piu lontano effigilo. 

Cerca loro altro foggio : ergi altre mura 
Vie piu chiare di quelle : chè di Creta 
Ne curiam noi ; ne lo ti dice Apollo. 

Una parte d’Europa è, che da’ greci 
Si difle Efperia, antica, bellicofa, 

E fcrtil terra , da gli enotrj colta 
Prima Enotria nomolfi. Or , com’ è fama , 
Prefo d’ Italo il nome , Italia è dettai 
Quell’ è la terra dellinata a noi. 

Quinci Dardano in prima, e Jafio ufciro , 

E Dardano è T autor del làngue nollro. 
Sorgi dunque, e riporta al padre Anchife 
Quel ch’or noi ti diciam, chè diciam vero: 
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E tu cerca di Corito, e d’ Aufonia 
L’ antiche terrei chè da Giove in Creta 
Regnar ti s’interdice. Io di tal villa, 

E di tai voci , eh’ eran voci , e corpi 
De’noftri Dei, non fimolacri, e fogni 
(Chè ne vid’iole facre bende , e i volti 
Spiranti , e vivi ) attonito , e cofperfo . 

Di gelato fudore , in un momento 
Salto dal letto , e con le mani al cielo , 

E con la voce fupplicando > fpargo 
Di doni intemerati i fanti fochi. 

Riveriti i Penati , al padre Anchife 
Lieto me’n vado, e del portento intera- 
Mente il fucceflb , e l’ ordbe gli efpongo. 
Incontinente riconobbe il doppio 
Nollro legnaggio, e i due padri, e i due tronchi 
De’ cui rami fiam noi vette , e rampolli. 

E d’erro ufeito, or’ io m’avveggio dille. 

Figlio, che fegno fei de le fortune, 

E del fato di Troja. E ciò rincontro , 

Che CaflTandra dicea. Sola Cailandra 
Lo previde, e’I predilTe; Ella al mio fanguc 
Augurò quello regno. E quella Italia , 

E quella Efperia avea fovente in bocca. 
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Ma chi mai ne rEfperia avria creduto 
Che regnaflero i teucri ? E chi credea 
In quel tempo a CalTandra ? Ora mio figlio 
Cediamo a Febo. E ciocchè ’l Dio del vero 
Ne da per meglio, per miglior s’elegga. 

Ciò dille, e i detti fuoi tofto eflèguimmo t 
Ed ancor quella terra abbandonammo, 

Se non fe pochL N’andavamo a vela 
Con fecond’auraj e già d’alto mirando 
Non piu terra apparia, ma cielo, ed acqua 
Vedevam folamente : quando ofcuro , 

E denfo, e procellofo un nembo fopra 
Mi ftette al capo, onde tempella, e notte 
Ne lì fece repente. E di piu lìti 
Rapidi ufcendo imperverfaro i venti. 

S’ abbujò r aria : abbarufFofll il mare : 

E gonfiato altamente, e mugghiar Tonde. 

Il del fremendo, in tuoni, in lampi, in folgori 
Si fquarciò d’ogni parte. Il giorno notte 
Felli, e la notte abiflò. E l’un da l’altro 
Non difcernendo Palinuro fteflb» 

De la via dilfidolfi, e de la vita. 

Così tolti dal corfo, e quinci, e quindi 
Per lo gran golfo diflìpati, e ciechi 
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Da bujo , e da caligine coverti , ' 

Tre foli interi fenza luce erranlmo, 

Tre notti fenza ftelle. Il quarto giorno 
Vedemmo al fin quali dal mar riforta 
La terra aprirne i monti, e gittar fumo. 
Caggion le vele , e i remiganti a pruova 
Di bianche fchiume il gran ceruleo golfo 
Segnando , inverfo i liti i legni affrettano^ 

Ne prima fili di si gran rifchio ufcitoj 
Che giunto ne le ftrofadi mi vidi. 

Strofadi grecamente nominate 
Son certe ifole in mezzo al grande Jonio , 
Da la fera Celeno , e da quell’ altre 
Rapaci , e lorde fue compagne arpie 
Fin da l’ ora abitate j che per tema 
Lafciar le prime menfe, e di Finèo 
Fu lor chiufo l’ albergo. Altro di quelle 
Piu fozzo mollro, altra piu dira pelle 
Da le tartaree grotte unqua non venne ; 
Sembran vergini a’ volti, uccelli, e cagne 
A l’ altre membra : hanno di ventre un fedo 
Profluvio, ond’è la piuma intrifa, ed irta; 
Le man d’artiglj armate, il collo fmunto, 

La faccia per la fame, e per la rabbia 
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Pallida fempre, e raggrinzata, e magra- 
Tofto che qui fofpinti in porto entrammo ; 
Ecco fparfi veggiam per la campagna 
Senza cuftodi andar gran torme errando 
Di cornuti, e villofi, armenti ,.e greggi. 
Smontiamo in terra, e per far carne prefe 
L'armi > a predare andiamo : e de la preda 
Gli Dei chiamiamo , e Giove fteflb a parte. 

Fatta la ftrage, e già parati i cibi, 

E diftefe le menfe i eravam lungo 
Al curvo lito a ricrearne affifi , 

Quand’ ecco che da’ monti in un momento 
Con dire voci , e fpaventofo rombo 
Ne li fan fopra le bramofe arpie » 

E con gli urti , e con l’ali e con gli ugnoni , 
Coi tetro, ofceno, abbominevol puzzo 
Ne fgominar le menfe , ne rapirò , 

Ne infettar tutti, e i cibi , e i lochi , e noi. 

Era preflb un ridotto, ove alta, e cava • 
Rupe d’arbori chiufa, e d’ombre intorno • 
Facea capace , ed opportuno oftello. 

Ivi ne riducemmo. E ne le menfe 
Riporti i cibi , e ne gli altari i fochi , 

A convivar tornammo. Ed ecco un’altra 
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Volta, d’ un’altra parte per occulte, 

E non previfte vie ne fi fcoverfe 
L’orribil torma, e con gli adunchi artiglj 
Co’ fieri denti , e con le bocche impure 
Ghermir la preda, e ne lafciar di nuovo 
Vote le menfe , e fcompigliate , e Tozze. 

Allor, via (dico a’ miei) di guerra è d’uopo 
Contra a sì dira gente. E tutti a Tarme, 

Ed a battaglia incito. Eglino in guifa 
Ch’io gli difpofi, i ferri ignudi, e Tafte 
E gli feudi , e le frombe , e i corpi fteffi 
Infra l’erba acquattaro : il lor ritorno 
Stero afpettando. Era Mifeno in alto 
A la veletta afeefo. E non piu tofto 
Scoprir le vide , e fchiamazzar udille , 

Che col canoro fuo cavo oricalco 
Ne diè cenno a’ compagni. Ufeir d’agguato 
Tutti in un tempo, e nuova zuffa, e ftrana 
Tentar contro i marini uccelli in vano, 

Chè 1? piume , le terga ad ogni colpo 
Aveano impenetrabili , e fecure : 

Onde fecuramente al ciel rivolte. 

Se ne fuggirò, e ne lafciar la preda 
Sgraffiata , fmozzicata , e lorda tutta. 
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Sola Celeno a l’alta rupe in cima 
Difdegnofa fermoflì, e d’infortunj 
Trilla indovina, infuriofll , e diflè : 

Dunque non balla averne ardita razza 
Di Laomedonte depredati , e fcorlì 
Gli armenti, e i campi nollri, eh’ ancor guerra. 
Guerra ancor ne movete? E le innocenti 
Arpie fcacciar dal patrio regno olate ? 

Ma fentite , e nel cor vi riponete 
Quel ch’io v’ annunzio. Io fon furia fuprema 
Ch’annuncio a voi , quel che’l gran Giove a Febo 
E Febo a me predice. Il vollro corfo 
È per Italia, e ne l’Italia arete 
E porto, e feggio. Ma di mura avanti. 

La città, che dal ciel vi lì dellina 
Non cingerete, che d’un tale oltraggio 
Calligo arete. E dira fiime a tanto 
Vi condurrà, che fino anco a lemenfe 
Divorerete. E cosi detto ^ il volo 
Riprefe in ver la felva, e dilegiioffi. 

Sgomentaronll i miei , cadde lor l’ ira , 

E prieghi in vece d’armi , e voti oprando , 

Mercè chiefero , e pace : o dive, o dire 
Che fi fofler l’alate ingorde belve. 
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E’I padre Anchife in fu la riva fporte 
Al del le palme , e i-gran celefti numi 
Cmilmente invocando, indifle i facri 
A lor dovuti onori. O Dii poflenti 
O Dii benigni , voi rendete vane 
Quelle minaccie : voi di cafo tale 
Ne liberate. E voi giulli,e voi buoni 
Siate pietofi a noi eh’ empj non fiamo. 

Indi ratto comanda, che dal lito 
Si difciolgano i legni. Entriam nel mare . 
Spieghiam le vele a gli aullri, e via per Tonde 
Spumofe , a tutto corfo in fuga andiamo 
Là ve’l vento, e’I nocchier ne guida, e fpinge.^ 
E già d’alto apparir veggiam le felve 
Di Zacinto : palfiam Dulichio, e Samo : 
Varchiam Nerito alpellro , e via fuggendo, 

E bellemmiando trapafllam gli fcogli 
D’ Itaca, imperio di Laene, e nido 
Del fraudolente Ulifle. Indi ne s’apre 
Il nimbofo Leucate , e quei che tanto 
A naviganti è fpaventofo Apollo. 

Ivi fianchi approdammo. Ivi gittate 
L’ ancore, ed accollati i legni al lito , 

Ne la picciola fua cittade entrammo. 
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Grata vie piu quanto fperata meno 
Ne fii la terra, onde purgati ergemmo 
Altari , e voti ed oftie a Giove offrimmo i 
E d’ Azzio in fu la riva fefteggiando 
Ignudi ed unti, ufcir de’ miei compagni 
I piu robufti , e com’è patria ufanza , 

Varie paleftre9 a lottcggiar fi diero. 

Giojofi, che per tanto mare , e tante 
Greche terre inimiche a falvamento . 

Foffer tant’ oltre addotti. Era de l’anno 
Compito il giro j e i gelidi aquiloni 
Infeftavano il mare. Ond’ io lo feudo , 

Che di forbito, e concavo metallo 
Pu già dei grande Abante infegna, e fpoglia, 
Conun tal motto in fu le porte appefi , 

A’ Greci vincitori Enea levollo , 

Ed a te’l sacra. Apollo. Indi al mar giunti 
Ne rimbarcammo : e remigando a gara 5 
Fummo in un tempo de’ feaci a villa , 

E gli varcammo. Poi rivolti a delira 
Colleggiammo l’ Epiro , e di Caonia 
Giungemmo al porro , ed in Butroto entrammo. 

Qui cofa udii , che meraviglia, e gioja 
Ali porfe infiemei e fu, ch’Elcno figlio 
Tomo Primo, I 
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Di Priamo Re noftro, era a quel regno 
Di greche teire aflunto : e che di Pirro 
' E del fuo fcettro, e del fuo letto erede, 
Trojano fpofo a la trojana Andromache 
S’era congiunto. Arfi d’imnienfo amore 
Di vifitarlo, e di fpiar da lui 
Come ciò fofle. E de l’armata ufcendo 
Scefi nel lito, e me n’andai con pochi 
A titrovarlo. Era quel giorno a forte 
Andromache Regina in fu la riva 
Del nuovo Simoenta a far folenne 
Sepolcral facrificio. E come è rito 
De la mia patria, avea fra due grand’ are 
Di verdi cefpi una gran tomba eretta 5 
Monumento di lagrime , e di duolo j 
Ove con trilli doni, e cc«i lugubri 
Voci, del grande Ettor l’anima e’I nome 
Chiamando 5 il finto fuo corpo onorava. 

Poiché venir mi vide , e che di Troja 
Avvilo l’armi, e me conobbej un moUro 
Veder le parve i e forfennata, e llupida 
Fermolfi in prima. Indi gelata, e Imorta, 
Difvenne, e cadde : e dopo molto a pena 
Rifenlàndo, mironuni, e cosi diflè ; 
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Oh fei tu vero, o pur mi femisri Enea ? 

Sci corpo od ombra ì Se da’ morti udito 
È’I mio richiamo} Ettor perche te manda ì 
Perch’ei teco non viene? E fei tu certo 
Nunzio di lui? Ciò detto , lagrimando 
Empiea di ftrìda , e di lamenti i campi. 

Io di pietà , e di duol confufo, a pena 
In poche voci, e quelle anco interrotte, 
Snodai la lingua} io vivo , fe pur vita 
È menar giorni sì gravofi , e duri : 

Ma così fpiro ancora. E veramente 
Son’io quei che ti fcmbro. O da qual grado 
Scaduta , e da quanto inclito marito , 
Andromache d’Ettorre a Pirro, a Pirro 
Fofti congiunta? Or qual’ altra piu lieta 
T’incontra, e piu di te degna fortuna? 
Abballò ’l volto , e con fommefla voce 
Così rifpofe ; o fortunata lei 
Sovr’ogni donna , che Regina, e vergine 
Ne la fila patria a facrificio offerta. 

Del nemico fu vittima, e non preda , 

Ne del fuo vincitor ferva» ne donna. 

Io dopo Troja incenfa, c dopo tanti 
E tanti arati mari, a fervir nata> 

lij 


Digitized by Coogle 



13 X D E LV E El E 1 D E, 
De la ftirpe d’Achille il giogo , e’I fafto ^ 
E’I fuperbo fuo figlio a fofFrir ebbi. 

Quefti poi con Ermione congiunto, 

E lei che de la razza era di Leda 
E del fangue di Sparta , a me prepofta ; 
Volle, ch’Elcno, ed io, fervi ambidue 
N’accoppiafGmo infieme. Orefte intanto 
Che tor l’amata fua donna fi vide : 

Da l’amore infiammato, e da le faci 
De le furie materne, anzi a gli altari 
Del padre Achille, infidiofamente 
Tolfe la vita a lui. Per la fua morte 
Fu’l fuo regno divifo : e quella parte 
De la Caonia ad Eleno ricadde. 

Che dal nome di Caone trojano 
Così l’ha detta : come dille ancora 
Ilio da r Ilio noftro , quella rocca 
Che qui fu vedi : e Simoenta, e Pergamo 
Quelle picciole mura , c quello rivo. 

Ma te quai venti , o qual nollra ventura 
Ha qui condotto i fuor d’ogni penfiero 
, Di noi certo, e tuo forfè? Afeanio nollro 
Vive? Crefee ? Che fa? Come ha fentito 
La morte di Crewla? E qual prefagio 
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Ne da eh’ Enea fuo padre, Ettòr fuo zia 
Si rinovino in lui ? Cotali Andromache 
Spargea pianti, e parole. Ed ecco intanto 
Il teucro eroe , che de la terra ufccndo 
Con molti intorno a rincontrar ne venne, 
Tofto che n’adocchiò, meravigliando 
Ne conobbe , n’aceolfe,,e lietamente 
Seco n’ adduflc : de’ comuni affanni 
Molto con me, mentre andavamo, anch’egli 
Ragionando, e piangendo. Entrammo al fine 
Ne la picciola Trojas e con diletto 
Un’arido rufcello, un cerchio angufto 
Sentii con finti, e rinovati nomi 
Chiamar Pergamo, e Xanto. E de la Scea 
Porta entrando abbracciai l’amata foglia : 
Cosi fecero i miei, meco godendo 
L’ amica terra , come propria , e vera 
Foffe lor patria. Il Re , le fale e i portici 
Di menfe empiendo j fe’lor cibi, e vini 
Da regj fervi realmente efporre 
Con vafelli d’argento, e coppe d’oro. 

Paffato il primo giorno, e l’altro appreffo 
Soffiar profperi i venti. Ond’ io comiato 
A l’indovino Re chiedendo i feco 
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Mi riftrinfi , e gli dilli : indirò lire 
Cui non fon de gli Dei le menti occulte , 
Che Febo fpira e’I tripode, e gli allori 
Del fuo tempio difpenli, e de le ftelle, 

E de’ volanti ogni fccrcto intendi j 
Danne certo (ti priego) indicio, e lume 
De le noftre venture. Il noftro corfo , 
Com’ogni augurio accenna, cd ogni nume 
Ne perfuade , è per Italia ; e lieto 
E fortunato ancor ne fi promette 
Infine a qui ; fola Celeno arpia 
Nuovi , e trilli infortunj, e fame, ed ira 
De gli Dei ne minaccia. Io da te chieggio 
Avvertenze, e ricordi , onde fia faggio 
A tai periglj, e forte a tanti affanni. 

Qui pria folennemente Eleno occifi 
I dovuti giovenchi 5 in atto umile 
Impetrò da gli Dei favore , e pace. 

Pofcia raccolto in fé, le bende fciolfe 
Del facro capo : e me, così com’era 
A tanto officio attonito, e fofpefo. 

Per man prendendo a la febea fpelonca 
M’adduffe avanti, e con divina voce 
Intonando proruppe ; o de la Dea 
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Pregiato figlio ( quando a gran fortuna 
E chiaro in prima, che’l tuo corfo c volto, 
Tal’è del ciel, de’ fati, e di colui 
Che gli regge il voler, l’ordine, e’I moto) 
Io di molte, e gran cofe, che antiveggo 
Del tuo peregrinaggio j acciò piu franco 
Navighi i noftri mari , e ’l porto aufonio 
Quando che fia fecuramente attinga } 

Poche ne ti dirò. Ch’ a te le Parche 
Vietan, che piu ne fappii ed a me Giuno 
Ch’ io piu te ne riveli. In prima il porto 
E l’Italia che cerchi, e sì vicina 
Ti fembra, è da tal via, da tanti intrichi 
Scevra da te : eh’ anzi che tu v’ ^giunga 
Ti parrà malagévole , e lontana 
Piu che non credi. E ti fia d’ uopo avanti 
Stancar piu volte i remiganti , e i remi r 
E’I mar de la Sicilia, e’I mar Tirrena 
E i laghi inferni, e l’ifola di Circe 
Cercar ti converrà pria che vi fondi 
Securo feggio. Io di ciò chiari fegni 
Darotti, e tu ne fa nota, e conferva. 

Quando più franco , e travagliato a riva 
Sarai d’un fiume , u’ fotto un elee accolta 
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Saia candida troja, ed arà trenta 
Candidi figlj a le fue poppe intorno; 

Allor di quello è’ifegno, e’i tempo, e’I loco 
Da fermar la tua fede. E quello è’I fine 
De’ tuoi travaglj. Or che l’ingorda fame 
Addur ti deggia a tranguggiar le menfc ; 
Comunque avvenga , i fati a ciò daranno 
Opportuno compenfo : e quello Apollo 
Invocato da voi prello faravvi. 

Quelle terre d’Italia, e quella riva 
Ver noi volta, e vicina a i liti nollri, 

È tutta da nemici, e da malvagj 
Greci abitata , e colta. E però lunge 
Fuggi da loro. I locri di Narizia 
Qui lì pofaro. E qui ne’falentini ' 

I fuoi cretefi Idomeneo condulTe. 

Qui Filottete il Melibeo campione 
La piccioletta fua Pctilia erefle ; 

‘ dico. E quando anco varcato 

Sarai di là ne l’altro lito, intento 
A feiorre i voti, di purpureo ammanto 
Ti vela il capo ; acciò tra i fanti fochi 
Mentre i tuoi numi adori , ollile afpetto 
Te co’ tuoi facrihej non conturbi. 
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E quefto rito poi da caftamente 
Da te fervato, e da’nepoti tuoi. 

Quinci partito , allor che da vicino 
Scorgerai la Sicilia, e di Peloro 
Ti fi difcovrirà l’angufta foce» 

Tienti a finiftra : e del finiftro mare 
Solca pur via quanto a dilungo intorno 
Gira l’ifola tutta, e da la deftJa 
Fuggi la terra , e Tonde : è fama antica. 

Che quelli or due tra lor difgiunti lochi 
Erano in prima un folo , e che per forza 
Di tempo, di tempefte, e di mine 
(Tanto a cangiar quelle terrene cofe 
Può de’ fecoli il corfo ) un difmembrato 
Fu poi da l’altro. Il mar fra mezzo entrando 
Tanto urtò,^anto rofe, che Tefperio 
Dal ficolo terreno al fin divife : 

E i campi, e le città, eh ’in fu le rive 
Rellaro , angullo freto or bagna , e fparte. 
Nel deliro lato è Scilla, nel finiftro 
È l’ingorda Cariddi. Una vorago 
D’ un gran baratro è quella , che tre volte 
I valli flutti regirando aflbrbe , 

E tre volte a vicenda gli ributta 
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Con immenfo boiler fino a le ftelle. 

Scilla dentro a le lixe buje caverne 
Staflene infidiando : e con le bocche 
De’ fuoi moftri voraci*, che diftefe 
Tien mai Tempre ed aperte , i naviganti 
Entro al Tuo fpeco a fe tragge , e trangugia. 
Dal mezzo in fu la faccia, il collo, e’I petto 
Ha di donna, e di vergine. Il reftante 
D’ una piftrice immane , che fimìli 
A’ delfini ha le code , a i lupi il ventre. 

Meglio è con lungo indugio , e lunga volta 
Girar Pachino, e la Trinacria tutta ; 

Che , non ch’altro veder quell’antro orrendo. 
Sentir quegli urli fpaventofi , e fieri 
Di quei cerulei fuoi rabbiofi cani. 

. Oltre a ciò , fe prudenti , fe fedeli • 

Sembrar ti può, che fian d’ Eleno i detti, 

E fe fcarfo non m’è del vero Apollo} 

Sovr’a tutto io t’alTenno, ti predico, • 

Ti rcpeto piu volte , e ti rammento , 

La gran Giunone invoca : a Giunon voti 
E preghi, e doni, e facrificj offrifei 
Devotamente ; chè, lei vinta , al fine 
Terrai d’Italia il defiato lito. 
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Giunto in Italia, allor che ne la fpìaggia 
Sarai di Cuma, il facro Averno lago 
Vifita, e quelle felve, e quella rupe, 

Ove la vecchia vergine Sibilla 
Profetizza il futuro, e’n fu le foglie 
Ripone i fati. In fu le foglie dico 
Scrive ciò che prevede. E ne la grotta 
Diftefe, ed ordinate ove fian lette 
In difparte le lafcia. Elle ferbando 
L’ordine, e i veiiì , ad uopo de’ mortali 
Parlan de l’avvenire. E quando aprendo 
Talor la porta, il vento le difturba 5 
E van per l’antro a volo 5 ella non prende 
Piu di ricorle , e d’accozzarle affanno. 

Onde molti delufi, e fconfigliati 
Tornan fovente , e mal di lei s’appagano. 
Tu per foverchio che ti fembri indugio, ■ 
Per richiamo de’ venti, o de’ compagni 
Non lafciar di vederla, e d’ impetrarne 
Grazia, che di fua bocca ti rifponda, 

E non con frondi. Ella daratti avvifo 
D’Italia, de le guerre, e de le genti 
Che ti fian contra : e moftreratti ’l modo 
Di fuggir, di foffrir, d’efpugnar tutte 
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Le tue fortune , e di condurti in porto. 
Quefto è quel che m’occorre , o che mi lece 
Ch’io ti ricordi. Or vanne, e co’ tuoi gefti 
Te porta, e i tuoi con la gran Troja al cielo. 

Pofcia che ciò come profeta difle 5 
Comandò com’amico, ch’a le navi 
Si portaflero i doni , opre , e lavori 
Ch’avea d’oro, e d’avorio apparecchiati, 

E gran mafie d’ argento , e gran vafclli 
Di dodoneo metallo. Una lorica 
Di forbite azzimine , e interzate 
Maglie , dentro d’acciaro, e’ntomo d’oroi 
Una targa, un cimiero, una celata 
Ond’era a pompa, ed a difefa armato 
Neottolemo altero. Il vecchio Anchife 
Ebbe anch’egli i fuoi doni, ebber poi tutti 
Cavalli , e guide. E fu di remi, e d’armi 
Ciafeun legno provifto. E perche’ 1 vento 
Che fecondo feria , non punto indarno 
Spirafie ) ordine avea di feior le vele 
Già datò Anchife ; a cui con molto onore 
Si fece Eleno avanti , e cosi difle : 

O ben degno a cui foflTe amica , e fpofa 
La gran madre d’ Amore j o de’celefti 



LIBRO TERZO. 14 

Sovrana cura, eh’ a l’eccidio avanzi 
Già due volte di Troja. Eccoti a villa 
Giunto d’Italia. A quella il corfo indrizza : 

Ma fa mellier di volteggiarla ancora 
Con lungo giro, poiché lunge affai 
È la parte di lei, eh’ Apollo accenna. 

Or lieto te ne và padre felice 

Di sì pietofo figlio. Io già che l’aura 

Sì vi fpira propizia i indarno a bada 

Più non terrovvi. Indi la mella Andromache 

Fece con tutti , e con Afeanio alfine 

La fuprema partenza. Arnefi d’ oro 

Guarniti , e ricamati , e drappi , e giubbe 

Di morefeo lavoro , ed altri degni 

Di lui velliti , e fregj , e ricca, e larga 

Copia di biancherie donogli , e dille : 

Prendi figlio da me quell’ opre ufeite 
Da le mie mani , e per memoria tienle 
Del grande , e lungo amor , che Tempre avratti 
Andromache d’ Ettorre : ultimi doni 
Che ricevi da’ tuoi. Tu mi fei, figlio, 
Quell’unico fembiante, che mi rella 
D’Allianatte mio. Cosi la bocca. 

Cosi le man , così gli occhj movea 
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Quel mio figlio infelice. E d’ anni eguale 
A te , del pari or faria ceco in fiore. 

Ed io da loro , anzi da me partendo , 

Con le lagrime a gli occhj altìn foggiunfi 
Vivete lieti voi, cui già la forte 
Voftra è compita : noi di fato in fato , 

Di mare in mar tapini andrem cercando 
Quel che voi pofledete. A noi 1* Italia 
Tanto ognor fe ne va piu lunge , quanto 
Piu la feguiamo. E voi già la fembianza 
D’ Ilio , e di Troja in pace vi godete, ■ 
Regno, e fattura voftra. Ah che de l’altra 
Sia fempre , e piu felice , e meno efpofta 
A le forze de’ greci. Io s’unqua il Tebro 
Vedrò j fe fia giammai, che ne’fuoi campi 
Sorgan le mura deftinate a noi : 

Come la noftra Efperia, e’I voftro Epko 
Si fon vicini ; e come ambe le terre 
Fien vicine, e cognate i ed ambe avranno 
Bardano per autore , e per fortuna 
Un cafo fteflb } così d’ ambedue 
Mi proporrò, che d’animi , e d’amore 
Siamo una Troja : c ciò perpetua cura 
Sia de’noftri nipoti. Entrati in mare 



LIBRO TERZO. 145 

Ne fpingemmo oltre a gli cerauni monti 
A Butroto vicini, onde a le fpiaggie 
Si fa d’Italia il piu breve tragitto. 

Già dechinava il fole, e crefcean 1* ombre 
De’ monti opachi ; quando a terra volti 
Col defire , e co’ remi in fu la riva 
Pur n’ adducemmo , e procurammo a’ corpi 
Cibo , ripofo , e fonno. Ancor la notte 
Non era al mezzo , che del fuo ftramazzo 
Surfe il buon Palinuro. E pofcia ch’ebbe 
Con gli orecchj fpiati il vento , e’I mare. 

Mirò le ftelle, contemplò l’ Arturo, 

L’ Jadi piovofe, i gemini Trioni , 

Ed Orione armato. E vifto il cielo 
Sereno, e’I mar ficuro : in fu la poppa 
Recollì^e’l fegno dienne. Immantinente 
Movemmo il campo. E quali in un baleno 
Giunti, e pofti nel mar, vela facemmo. 

Avea l’aurora già vermiglia, e rancia 
Scolorite le ftelle , allor che lunge 
Scoprimmo, e non ben chiari, i monti io prima 
Pofcia i liti d’ lulia. Italia Acate 
Gridò primieramente. Italia, Italia 
Da ciafcun legno, rintonando allegri 
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Tutti la falutammo. Allora Anchife 
Con una inghirlandata , e piena tazza 
In fu la poppa alteramente afllfo : 

O del pelago ( diflc ) e de la terra , 

E de la tempeftà numi poflenti , 

Spirate aure feconde, e ver l’Aufonia 
De’noftri legni agevolate il corfo. 

Rinforzarono i venti : apparve il porto 
Piu da vicino : apparve al monte in cima 
Di Pallade il delubro j allor le vele 
Calammo , e con le prore a terra demmo. 

E di ver l’oriente un curvo feno 
In guifa d’arco, a cui di corda in vece 
Sta d’ un lungo macigno un dorfo avanti , 

Ove fpumofo il mar percuote , e frange. 

Ne’ fuoi corni ha due fcoglj, anzi due torri 
Che con due braccia il mar dentro accogliendo , 
Lo fa porto , e l’ afeonde : e fovra al porto , 
Lungo dal lito, è’I tempio. Ivi fmontati. 

Quattro dellrier vie piu , che neve bianchi 
Che pafeevano il campo , al primo incontro 
Per noftro augurio avemmo. O ( dille Anchife ) 
Guerra nc fi minaccia } a guerra addirti 
Sono i cavalli : o pur fono anco al carro 
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Talvolta aggiunti, e van del pari a giogo : 

Guerra fia dunque in prima, e pace dopo. 

Quinci devoti venerammo il nume . • 
De r armigera Palla, a cui giojolì 
Prima il corfo indrizzammo. In fu la riva 
Altari ergemmo : e noi d’intorno, come 
Elcno ci ammoni , le tefte avvolte 
Di frigio ammanto , a la gran Giuno argiva 
Preghiere , e doni , e facrificj offrimmo. 

Poiché folennemente i prieghi , e i voti 
Furon compiti, al mar ne radducemmo 
Immantinente : e rivolgendo i corni 
De le velate antenne , il greco ofpizio , 

E ’l fofpetto paefe abbandonammo. 

E prima il tarentino erculeo feno 
( Se la fua fama è vera ) a villa avemmo, 

Pofcia a rincontro di Lacinia il tempio : 

La rocca di Caulone , e ’l fcillacèo , 

Onde i navilj a sì gran rifchio vanno. 

Indi ne la Trinacria al mar difcofto 

D’ Etna il monte vedemmt^, e lunge udimmo 

Il fremito, il muggito, i tuoni orrendi , 

Che facean ne’fuoi liti , e’ntorno a’fafll , 

E dentro a le caverne i flutti c i fochi , 

Tomo Primo. K 
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Al ciel ruttando inficine il mare , e ’l monte > 
Fiamme , fumo , faville , arene , e fchiuma. 

Qui difle il vecchio Anchife, è forfè quella 
Quella Cariddi ? Quelli fcoglj certo , 

E quelli fallì orrendi Eleno dianzi 
Ne profetava. Via, compagni, a’remi 
Tutti in un tempo , e vincitori ufciamo 
D’un tal periglio. Palinuro il primo 
Rivolfe la fuavela, e la fua proda 
Al manco lato s e ciò gli altri feguendo 
Con le farte , e co’ remi in un momento 
Ne gittammo a finillra. E ’l mar forgendo 
Prima al ciel ne fofpinfe ; indi calando 
Ne TabilTo netralTe. In ciò tre volte 
Mugghiar fentimmo i cavernofi fcoglj, ' 

E tre yolte rivolti in ver le llelle 
D’umidi fpruzzi, e di falau fchiuma 
Il ciel vedemmo rugiadofo, e molle. 

Eravam lalfi ; e’I vento , e’I fole infiemc 
Ne mancar sì j che del viaggio incerti , 
Difawedutamente a k contrade 
De’ ciclopi approdammo ; è per fe ftelTo 
A’ venti inaccelfibile , e capace 
Di molti legni il porto ove foi^emmo : 
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Ma sì d’ Etna vicino , che i fuoi tuoni , 

E le fue fpaventevoli mine 
Lo tempeftano ogn’ora. Efce talvolta 
Da quello monte a l’ aura un’ atra nube 
Mifta di neri) fumo , e di roventi 
Faville , che di cenere , e di pece 
Fan turbi , e groppi , ed ondeggiando a fcofle 
Vibrano ad ora ad or lucide fiamme , 

Che van lambendo a fcolorir le ftelle. 

E talvolta le fue vifcere ftefse 
Da fe divelte, immani faffi , e ftoglj 
Liquefatti, e combufti al ciel vomendo, 

In fin dal fondo romoreggia , e bolle. 

È fama che dal fulmine percoflb, 

E non eftinto , fotto a quella mole 
Giace il corpo d’ Encelado fuperbo > 

E che quando per duolo , e per lallezza 
Ei fi travolve , o fofpirando anela : 

Si fcuote il monte , e la Trinacria tutta. 

E del ferito petto il foco ufcendo 
Per k caverne mormorando efala, 

E tutte intorno le campagne , c ’l cielo 
Di tuoni empie , e di pomici , e di fumo. 

A quelli mollri tutta notte efpolli 
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Entro una felva ftemmo , non fapendo 
Le camion d’effi, e di cercarle oen’ufo 
Ne fi togliea , poiché ’l paefe conto 
Non c’era, ne ftellato ne fereno 
Si vedea’l ciel , ma fofco e nubilolo , 

E tra le nubi era la luna afcofa. 

Già del giorno feguente era il mattino : 

E chiaro albore avea l’umido velo 
Tolto dal mondo : quando ecco dal bofco 
Ne fi fa’ncontro un non mai vifto altrove 
Di ftrana, e miferabile fembianza, 

Scarno , fmunto , e diftrutto , una figura 
Piu di mummia, che d’uomo. Avea la barba 
Lunga, le chiome incolte , in doflb un manto 
Ricucito da fpini , orrido tutto , 

E fquallido , e difforme , con le mani 
V erfo il lito diftefe , a lènto paflb 
Venia mercè chiedendo. Era coftui , 

Come prima ne parve , e pofeia udimmo , 
Greco, e di quei, che militaro a Troja: 

Onde noi per trojani , e i noftri arnefi , 

E le nollr’armi conofeendo, in prima 
Attonito fermoffi , e pofeia quafi 
Rincorato a noi venne : e con preghiere, 
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'• E con pianto ne difle : o fe le ftelle , 

Se gli Dei, fe quell’ aura, onde fpiriamo', 
Gencroll , e nugnanimi trojan! 

Serbin la vita a voi j quinci mi tolga 
La pietà volita , e vofco m’ adducete 
Ove che lìa, chè mi fìa quello alTai. 
Poich’io' fon greco , e di quei greci ancora 
Che venner ( lo confeflb) ai danni vollri, 
Se’l fello è tale, e fe’l volito odio è tanto j 
Ch’io ne deggia morir i morte mi date. 

E ( fe così v’aggrada) a brano a brano. 

Mi laniate , e ne fate efca a’ pefci. 

Chè fe per man d’ umana gente io pero f 
Perir mi giova. E così Jetto a’ piedi 
Ne fi gittò. Noi r efortammo a dire 
Chi fofle , e di che patria , e di che fangue y 
E qual’ era il fuo cafo.,11 vecchio Anchife 
La fua delira gli porfe , c con tal pegno- 
L’affidò di falute. Ond’ei* fecuro 
Tollo foggiunfe : Itaca è patria mia j 
Achemenide il nome. Io fili compagno- 
• De l’infelice UlilTe. E venni a Troja 
La povertà del mio padre Adamallo 
Fuggendo : così povero mai femprc • 
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Fofs’io (lato con lui. Qui capitai 
Con eflb Ulifle. E qui mentr’ei fuggìa 
Con gli altri fuoi quello crudele ofpizio,' 
Per tema abbandonommi , e per oblìo 
Ne l’antro del ciclopo : è quello un’antro 
Opaco, immenfo, che macello è Tempre 
D’ umana carne , onde ancor Tempre intriTo 
È di Tanie, e di Tangue. Ed è’I ciclopo 
Un molilo TpaventoTo > un che col capo 
Tocca le llelle (o Dio leva- di terra 
Una tal pelle) ch’a mirarlo Tolo, 

Solo a parlarne orror Tento , ed angoTcia. 
PaTceTi de le viTcere , e del Tangue 
De la miTera gente. Ed io Tho villo 
Con gli occhj miei nel Tuo Tpeco roveTcio 
Stender le branche, e due preTi de’ nollri 
Rotargli a cerco, e sbattergli, e Tchizzarne 
Infra quei tufi le midolle , e gli olii. 

Vill’ho quando le membra de’meTchini 
Tiepide , palpitanti , e vive ancora , 

Di TanguinoTa bava il mento aTperTo , 
Frangea co’ denti a guiTa di maciulla. 

Ma no’l Toffi-ì Tenza vendetta UlilTe , 

Ne di Te lleflb in si mortai periglio 
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Punto oblioffij chè non prima ftefo 
Lo vide ebbro, e fatollo a capo chino 
Giacer ne T antro j e fonnacchiofo , e gonfi 
Ruttar pezzi di carne, e fangue, e vino. 
Che ne reftrìnfe. Ed invocati in prima 
I fanti numi, divisò le veci 
SI , che parte il tenemmo in terra làido , 
Parte con un gran palo al foco aguzzo 
Sopra gli fummo : e quel eh* unico avea 
Di targa , e di febea lampade in guifa 
Sotto la torva fronte occhio rinchiufo , 

Gli trivellammo : vendicando al fine 
Col tor la luce a lui l’ ombre de’noltri. 

Ma voi che fate qui ? Chè non fuggite 
Miferi voi ì Fuggite , e fenza indugio 
Tagliate il fune, e v’allargate in mare. 

Che così fmifurati, e così fieri 
Com’è coftui, che Polifemo è detto. 

Ne fon via piu di cento in quello lito> 
Tutti ciclopi, e tutti antropolàgi, . 

Che vanno il dì per quelli monti errando. 
Già villo ho la cornuta , e feema luna 
Tornar tre volte luminofa , e tonda > < 

Da che fon qui tra felve , c aa burroni . . 

K iiij 
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Con le fere vivendo. Entro una rupe 
È’I mio ricetto. E quindi benché lunge 
Gli miri, ad or ad or d’averg l’intorno 
Mi fembra, e’I fuon n’abborro, e’I calpeftlo 
De la voce , e de’ piè. Pafeomi d’erbe , 

Di coccole , e di more , e di corgnali 
E di tali altri cibi acerbi , e fieri : 

Vita , e vitto infelice ! In quello tempo 
Quanto ho feoperto intorno , unqua non vidi 
Ch’altro legno giamai qui capitaflei 
Salvo eh’ i vollri. A voi dunque del tutto - 
« M’addico. E che che fia, parrammi affai 
Fuggir quella nefanda , e dira gente. 

Voi, pria che qui lafciarmi, ogni fupplizio 
Mi date , ed ogni morte. A pena il greco 
Avea ciò detto. Ed , ecco in fu la vetta 
Del monte avverfo, Polifemo apparve ; • 
Sembrato mi farebbe un’ altro monte 
A cui la gregge fua pafeeffe intorno y . 

Se non che fi movea con effa infieme , 

E torreggiando inverfo la marina 
Per l’ ufato fentier fe ne calava. - 
Mollro orrendo , difforme , e fmifurato , 
Ch’avea come una grotta ofeura in fronte , 
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In vece d’occhio, e per baftone un pino, 
Ondei palli fermava. Avea d’intorno 
La greggia a’ piedi, e la fampogna al collo. 
Quella il fuo amore , e quella il fuo traftullo 5 
Ond’ orbo alleggeriva il duolo in parte. 

Giunto a la riva entrò ne l’ onde a guazzo i • 

E pria de l’occhio la fanguigna cifpa 
Lavoffi, ad or ad or per ira i denti 
Digrignando, e fremendo. Indi li ftefe 
Per entro ’l mare. E nel piu baffo fondo 
Fu pria co’ piè, che non fur l’onde a Panche. 

Noi per paura ( ricevuto in prima 
Come ben meritò l’ofpite greco) 

Di fuggir n’ affrettammo} e- chetamente 
Sciolte le funi a remicar ne demmo 
Piu che di furia. Udi’l ciclope il fuono 
E’I trambullo de’’remi. E volti i palfi 
Ver quella parte , e’I fuo gran pino a cerco , 
Poiché lungi fentinne, e lungamente 
Pensò feguirne per l’Jonio in vano, 

Traffe un mugghio, che ’l mare, e i liti intorno 
Ne tremar tutti, ne fentì fpavento 
Fino a l’ Italia ; ne tonaron quanti 
La Sicania avea feni, Etna caverne. ’ 
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L’udir gli altri ciclopi , e da le felve, 

E da’ monti calando, in un momento 
Gjrfero al porto > e fe n’ empierò i liti. 

Gli vedevam da lunge in fu l’arena. 
Quantunque indarno minacciofi , e torvi , 
Stender le braccia a noi, le tefte al cielo. 
Concilio orrendo : che riftretti infieme 
Erano, quai di querce annofe a Giove, 

Di ciprelfi coniferi a Diana • 

S’ergono i bofehi alteramente a l’aura. 

Fero timor n’alTalfe. E da l’un canto 
Penfammo di lafciar , che’l vento fteflb 
Ne portalTe a feconda ovunque fofle 
Purché lunge da loro ; ma da l’altro 
D’Eleno ce’l vietava il detto efpreflb. 

Che per mezzo di Scilla , e di Cariddi 
PalTar non fi devcfle a si gran rifehio , 

E di sì poco fpazioj e quinci, e quindi 
Scevri da morte. In quella , che già fermi 
Eravam di voltar le vele a dietro j 
Ecco, che da lo ftretto di Peloro 
Ne vien Bora a grand’uopo, onde repente 
A la faflbfa foce di Pantagia , 

Al megarico feno , a i baffi liti 
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Ne trovammo di Tapfo. In cotal guifa 
Riferiva Achemenide, compagno 
Che s’è detto d’Ulifle, effer nomati 
Quei lochi , onde pria feco era paflato. 

Giace de la Sicania al golfo avanti 
Un’ifoletta, ch’a Plemmirio ondofo 
È porta incontro, e da gli antichi è detta 
Per nome Ortigia. A quell’ ifola è rtima 
Che per vie fottQ al mare il greco Alfco 
Vien da Doride intatto, infin d’ Arcadia 

Per bocca d’ Aretufa a mefcolarfi 

• 

Con Tonde di Sicilia. E qui del loco 
Venerammo i gran numi : indi varcammo 
Del paludofo Eloro i campi opimi. 
Rademmo di Pachino i farti alpertri. 
Scoprimmo Camarina, e’I fato udimmo 
Che mal per lei fora il fuo rtagno afeiutto. 
La pianura paflammo de’geloi 
Di cui Gela è la terra , e Gela il fiume. 
Molto da lunge il gran monte Agragante 
Vedemmo , e le fue torri , e le fue fpiaggie , 
Che di razze fur già madri famofe. 

Col vento rteflb*in dietro ne lafciammo 
La palmola Selinc. E ’n fu la punta 
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Giunti di Lilibeo, tofto girammo 
Le fue cieche feccagne. E’I porto al fine 
Del mal veduto Drepano afferrammo. 

Qui ( laflb me ) da tanti affanni opprelTo, 
A tanti efpofto , il mio diletto padre , 

Il mio padre perdei. Qui fianco, e meflo , 
Padre m’ abbandonafli. E pur tu folo 
M’ eri in tante gravofe mie fortune 
Quanto avea di conforto , e di foflegno. 
Oimè, eh’ indarno da si gran periglj 
Salvo ne ti renderti. Ah che fra tanti 
Orrendi , e miferabili infortunj , 

Ch’Eleno ci prediffe, e l’empia arpia, 
Quello non era già, ch’era il maggiore. 
Oh forte quello ancor l’ultimo affanno, 
G)m’è l’ultimo corfo! Chè partendo 
Da Drepano i fe ben fera temperta 
Qui m’ha gittate > certo amico nume 
M’ha, benigna Regina, a voi condotto. 

Cosi da tutti con filenzio udito , 
Poich’ebbe Enea dirtefamente efporto 
La mina di Troja, e i rifchj, e i fati, 

E gli error fuoij fece qui fine, e tacque. 
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1 V JL A la Regina d’ amorofo ftrale 
Già punta il core , e ne le vene accefa 
D’occulto foco , intanto arde , e fi sfiicc. 

E de l’amato Enea fra fe volgendo « 

Il legnaggio, il valore, il fenno, e l’opre, 
E quel , che piu le fta ne l’alma impreflb, 
Soave ragionar, dolce fembiante ì 


Digilized by Google 



158 BELVE NE I D E 

Tutta notte ne penfa , e mai non dorme. 

Sorgea r aurora , quando furfe anch’ella: 
Cui le piume parean già ftecchi, e fpini > 

E con la fua diletta, e fida fuora 
Si riftrinfe , c le difle : Anna forella i 
Che vigilie, che fogni, che fpaventi 
Son quelli miei ! Che peregrino è quello. 
Che qui novellamente è capitato ? 

Vedes’tu mai si graziofo afpetto ? 
Conofcelli.unqua il piu faggio, il piu forte , 
E’I piu guerriero ? Io credo, e non è vana 
La mia credenza, che dal ciel difcenda 
Veracemente. L’alterezza è fegno 
D’animi gencrofi. E che fortune, 

E che guerre ne conta ! Io fe non fulTe, 

Che fermo , e llabilito ho nel cor mio. 

Che nodo maritai piu non mi Aringa, 
Poiché ’l primo fi ruppe : e fe d’ognuno 
Schiva non folli 5 folamente a lui 
Forfè m’inchinerei. Ch’a dirti ’l vero 
Anna mia, da che morte, e l’empio fiate 
Mi privar di Sichèo j fol quefti ha moflb 
I miei fenfi, e’I mio core. E folo in luì' 
Conofco i fegni de l’antica fiamma. 
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Ma la terra ni’ ingoi, e’I dei mi fulmini , 

E ne r abiflb mi trabocchi in prima , 

Ch’ io ti violi mai pudico amore. 

0)1 mio Sichèo, con chi pria mi giungerti , 
Giungimi Tempre : e’ntemerato , e puro 
Entro al fepolcro Tuo feco ti ferba. 

E qui piangendo , e fofpirando tacque. 

Anna rifpofe : o piu de la mia vita 
StelTa, amau forella : adunque fola 
Vuoi tu vedova Tempre, e TconTolata 
Paflar querti tuoi verdi, e florid’anni , 

Che frutto non ne colga, e mai non gurti 
La dolcezza di Venere, e*l contento 
De’ cari figlj > Una gran cura certo 
An di ciò r ombre, e’I cener de’Tepolti. 

Abbiti indno a qui fatto rifiuto , 

E del getulo Jarba, e di tant’ altri 
Portenti , generofi , e ricchi duci 
Peni , e fenicj , ch’io di ciò ti feuTo 
Com’allor do loro fa, e non amante. 

Ma poich’amii ad amor farai rubella? 

E ritrofa a te rterta? Ah non fovvienti 
Qual cinga il tuo reame artedio intorno? 

Com’ha gl’ infuperabili gerìUi 
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Da r una pane i i numidi da l’altra. 

Fera gente , e sfrenata. Indi le fecche , 

Quinci i deferti , e piu da lunge infefti 

I feroci barcei. Taccio le guerre , 

Che già forgon di tirj , e le minacele 
Del fiero tuo fratello. Io penfo certo, 

Che la gran Giuno, e tutto ’l del benigno 
Ne fi moftrafle allor, ch’a’noftri liti 
Quelli legni approdato. Oh qual cittade , 

Qual’ imperio fia quello ! Quanto onore 
Quanto prò, quanta gloria a quello regno 
Ne verrà quando ei teco , e Tarmi fue 
Saran giunte a le nollre. Or via forella 
Porgi preci a gli Dei , fa vezzi a lui j 
Aflecuralo, onoralo, intrattiello : 

Chè’l crudo verno, il tempellofo mare, ^ 

II piovofo Orione , i venti , il cielo , 

Le feonquaflate navi in ciò ne danno 
Mille feufe di mora , e di ritegno. 

Con quello dir, che fu qual’ aura al foco 
Ond’ era il cor de la Regina accefo. 

L’infiammò, l’incitò, fpeme le diede, 

E vergogna le tolfe. Andato in prima 
A vifitare i tempj, a chieder pace, 

E 
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E favor da’ celeftì , a porger doni , 

A far d’ elette pecorelle offerta 
A Cerere, ad Apollo, al padre Bacco,- 
E pria, eh’ a tutti gli altri a la gran Giuno, ' ‘ 
Cui fon le nozze, e i maritaggj a cura. 

La Regina ella ftefla ornata e bella 
Tien d’oro un nappo : e fra le corna il verfa 
D’una candida vacca» o fi ravvolge 
Intorno a’ pingui altari. Ed ogni giorno ' 

Rinova i doni , e de le aperte vittime 
Le palpitanti fibre, i vivi moti , 

E le fpiranti vifeere contempla, 

E con lor fi configlia. Oh menti fciocche 
De gl’ indovini ! E che ponno i delubri , 

E i voti , ertemi ajuti , al mal eh’ è dentro ? 

Nel cor , ne le midolle , e ne le vene 
È la piaga, e la fiamma, ond’arde, e pere. 

Arde Dido infelice , e furiofa 
Per tutta la città s’aggira,- e fmania. 

Qual ne’bofchi di Creta incauta cerva 
D’ infidiofo arcier fugge lo ferale , 

Che l’ha già colta , e feco ovunque vada 
Lo porta al fianco infifló. Or a diporto 
Va con Enea per la città , mortrando 
Tomo Primo» L 
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Le fabbriche, i difegni , e le ricchezze 
Del fuo nuovo reame : or defiofa 
/ Di fcoprirli il fuo duol prende configlio : 

Poi non ofa, o s’arrella : e quando il giorno 
Va dechinando, a convivar ritorna, 

E di nuovo a fpiar de gli accidenti 
E de’ fati di Troja , e nuovamente 
Pende dal volto del Éicondo amante. 

Tolti da menfa, allor che notte ofcura 
In difparte gli tragge , e che le ftelle 
Sonno, dal ciel caggendo, a gli occhj infondono. 
Dolente in folitudine ridotta. 

Ritirata da gli altri, è fol con lui,. 

Che le fta lunge, e lui fol vede, e fente. 

Talvolta Afcanio il pargoletto figlio 
Per fembianza del padre in grembo accolto 
Tenta fe coisì può l’ardente amore 
O fpegnere, o fcemare, o farli inganno. 

Le torri, i tempj, ogn’ edificio intanto 
Cefla di formontar , cefla da l’arme 
La gioventù. Le porte, il porto, il molo 
Non forgon piu : difmefie , ed interrotte 
Pendon l’ opere tutte, e la gran machina , 

Che fea dianzi ira a’ monti , e fcomo al ciclo. 
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Vide da Talto la faturnia Giano - 
Il furor di Didone , e tal che fama » ' > 

E rifpetto d’onor piu non l’affrena. > ' 

Onde Venere aflalfe, e ’n cotal guifa 

Difdegnofa le difle ; una gran loda 

Certo, un gran merto, un mcmorabil nome 

Tu col fanciullo tuo Ciprigna acquifti 

D’aver due si gran Dii vinta una femina. 

10 fo ben , che guardinga,, e fofpettofa 
Di me ti rende, e de la mia Cartago 

11 temer di tuo figlio. Ala fia mai. 

Che quefta tema, e quella gelofia 

Si finifca tra noi ? Chè non piu tollo 
Con una eterna pace , e con un faldo 
Nodo di maritaggio unitamente 
Ne rellringemo? Ecco ai già vinto, E vedi 
Quel che piu defiavi. Ama , arde , ioftiria , . 

Con ogni affetto è verfo Enea tuo figlio 
La mia Dido rivolta. Or lui fi prenda j 
E noi concordemente in pace abbiamo 
Ambedue quello popolo in tutela. 

Ne ti fdegnar , che sì nobil Regina 
Serva a frigio marito. E ch’ei le genti 
N’aggia di Tiro , e di Cartago in dote. . 

LU 


Digitized by Google 



1^4 DELL' ENEIDE 

Venere che ben vide ove mirava 
Il colpo di Giunone j e che l’occulto 
Suo berfaglio era fol , con quello avvifo 
Dillor d’ Italia il deilinato impero , 

E trafportarlo in Libia i incontro a lei 
Così fcaltra rifpofe : e chi sì folle 
Sarebbe mai , ch’un tal felTe rifiuto , 

Di quel ch’ei piu delia? Per teco averne , 
Teco, che tanto puoi , gara, e tenzone. 
Quando ciò , che tu di polGbil folTe ? 

Ma non fo che fi pofla , ne che ’l fato , 

Ne che Giove permetta che due genti 
Diverfe, come fon tirj , e trojani, 

Una fola divenga. Tu conforte 
Gli fei , tu ne’l dimanda , e tu l’ impetra; 
Ch’io per me , me n’appago. Ed io ( foggiunfe 
Giuno) fopra di me l’incarco alTumo, 

Ch’ ei ne ’l confenta. Or odi brevemente 
Il modo, eh’ a ciò far già ne fi porge. 

Tollo che’l fol dimane ufeirà fuori, 

Ufeir ancor l’innamorata Dido 
Col trojan Duce a caccia s’ apparecchia. 

Ove opportunamente a la forella , 

Mentre de’ cacciatori, e de’ cavalli 
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Andran le fchiere in volta > io loro un nembo 
Spargerà fopra tempeftofo, e nero, 

Con un turbo di grandine e di pioggia , 

E di si fieri tuoni il cielo empiendo , • 

Ch’indi percoffi i lor feguaci tutti ' 

Andran difperfi, e d’atra nube involti. 

Solo con fola Dido Enea ridotto 
In un’antro medefimo accorrallì. . ’ • ' 

Io vi farò. Saravvi anco Imeneo j 
E fe del tuo voler tu m’ aflecuri , ’ ‘ 

Io farò sì, ch’ivi ambidue faranno- '' * ■ ; 

Di nodo indiflblubile congiunti. 

Venere in ciò non difdicendo, infieme 
Chinò la teda , e de la dolce froda ‘ ' 

Dolcemente lorrife. Ufcìo del* mare 
L’aurora intanto. Ed ecca fuori armati 
Di fpiedi, e di zagaglie a fuon di corni - 
Venirne i cacciatori , altri con- reti ,* - ' - 

Altri con cani. Ha qucfti un gran moloflò, 
Quelli un veltro a guinzaglio) e lunghe file- ■ 
Van di feguc) incatenati avanti. - ** -’ 

Scorrono intorno i cavalier maflilj ■ * * ' ' 

E i maggior peni , e i piu chiari fenicj 
Stanno in fella afpettando anzi al palagio, . ■ - 

L iij 
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Mentre ad ufeir fa la Regina indugio.' 

E prefto intanto d’ oftro , e d’ oro adorno 
Il fuo ginnetto, e vagamente fiero 
Ringhia, e fparge la terra , e morde il freno. 

Efce a la fine accompagnata intorno 
Da regio Ruolo , e non con regio amefe » 

Ma leggiadro, e riftretro : è la fua vefte 
Di tirio drappo, e d’arabo lavoro 
Riccamente fregiata ; è la fua chioma 
Con naftri d’oro in treccia al capo avvolta. 
Tutta di gemme come ftelle afperfa ; 

E d’oro fon le fibie, onde fofpefo- 
Le fra d’intorno de la gonna il lembo. 

Da gli omeri le pende una faretra, 

Dal fianco un’arco. I frigj, e’I bello Julo 
Le cavalcano avanti : e. via piu bello , 

Ma di beltà feroce , e graziola , 

Le giva Enea con la fua fchiera a lato. 

Qual fe ne va da Licia , e da le rive 
Di Xanto , ove foggioma il freddo inverno 
A la materna Deio il biondo Apollo , 

Allor che fefteggiando accolti , e mifti 
Infra gli altari , i driopi , i cretefi , 

E i dipinti agatirfi in varie trefche 
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Gli s’aggirano intorno; o quandn fpazia 
Per le pÌ3'g§i® ^ Cinto a 1 aura fparlì 
I bei crin d’oro, e de l’amata fronde 
Le tempie avvolto , e di faretra armato ; 

Tal fra la gente fi moftrava, e tale 
Era ne’gefti , e nel fembiante Enea 
Sovra d’ ogn’ altro valorofo , e vago. 

Pofcia che furo a’ monti, e nel piu folto 
Penetrar de le felve. Ecco da i balzi 
De l’ alte rupi ufcìr capri, e camozze, 

E cervi altronde, che d’armenti in guifa 
Quafi in un gruppo fpaventati a torme 
Fuggono al piano, e fan nubi di polve. 

Di ciò giojofo il giovinetto Julo 
Su’l feroce deftrier per la campagna 
Gridando, c traverfandoj or quell’ arriva,. 

Or quel trapaffa, e nel fuo core agogna 
Tra le timide belve , o d’ un cignale 
Aver rmcontro ,' o che dal monte fcenda 
Un velluto leone. In quefta, il cielo 
Mormorando turbofli, e pioggia , e grandine 
Diluviando d’ ogni parte , in fuga 
Afcanio, i teucri, i tirj , a ì piu propinqui 
1 Tetti li ritiraro. E fiumi intanto 
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Scefer da’ monti, ed allagaro i piani. 

Solo con fola D'.do Enea ridotto ,, . . - 

In un’antro medcfimo s’accolfe, i 
Diè di quel che fegul la terra fegno , 

E la pronuba Giuno. I lampi, i tuoni, 

Fur de le nozze lor le faci , e i canti. 

Teftimonj affilienti , e confapevoli 

Sol ne fur i’ai'ia , e l’antro, e fopra al monte 

N’ulularon le ninfe. Il primo giorno. 

Fu quello, e quella fu la prima origine •. 

Di tutt’ i mali , e de la mone al fine 
De la Regina : a cui pofeia non calfe 
Ne de l’ indegnità, ne de l’onore. 

Ne de la fecretezza. Ella fi fece 

r t 

Moglie chiamar d’ Enea. Con quello nome 
Ricoverfe il fuo fallo. E di ciò tollo 
Per le terre di Libia andò la fama, 

È quella fama un mal , di cui nuli’ altro 
È piu veloce, e com’piu va, piu crefee, . ■ . 
E maggior forza acquifla ; è da principio 
Picciola, e dcbil cofa, e non s’arrifchia 
Di palefarfi : poi di mano in mano 
Si difeuopre , e s’avanza , e fopra terra 
Se’n va movendo , e fomontando a l’aura , 
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Tanto che’l capo infra le nubi afconde. 

Dicon che già la noftra madre antica 
Per la ruina de’ giganti irata 
Contra cclefti al mondo la produflè > 1 

D’Encelado, e di Geo minor forella. 

Mollro orribile, e grande, e d’ali prefta , . 

E veloce de’ piè , che quante ha piume 
Tanti ha fotto occhj vigilanti, e tante 
( Meraviglia a ridirlo! ) ha lingue, e bocche 
Per favellare, e per udire orecchj. 

V ola di notte per l’ ofeure tenebre 

De la terra, c del ciel, fenza ripofo ' 

Stridendo fempre , e non chiude occhj mai. ; 

Il giorno fopra tetti , e per le torri 

Se ’n va de le città fpiando tutto 

Che fi vede, e che s’odej e feminardo 

Non men che’l bene , e’I vero, il male , e*l falfo. 

Di rumor empie, e di fpavento i popoli. 

Quella giojofa , bisbigliando in prima , 

Pofeia crefeendo , del feguito cafo 

Molte cofe dicea vere, e non vere. . . 

Dicea, eh’ un di trojana llirpc ufeito 
V enuto era in Cart^p : a cui degnata 
S’ era la bella Dido effer congiunta , 



170 DELL ENEIDE 

Chi con nodo dicea di maritaggio, 

Chi di lafcivo amore : e ch’ambedue 
Pofti i regni in non cale, a l’ozio, al luflb , 

A la lafcivia bnutamente addirti , 
Confumavan del verno i giorni tutti. 

Quelle , e cofe altre affai la Tozza Dea 
Per le bocche de gli uomini fpargcndo , 
Tolto in Getulia al gran Jarba pervenne t 
E con parole , e con punture acerbe 
Sì de l’offefo Re l’animo accefe , 

Ch’arfc d’ira, c di fdegno. Era d’Ammone> 
E de la garamantide napèa > 

Già rapita da lui , quello Re nato. 

Onde a Giove fuo padre, entro a’ Tuoi regni 
Cento gran tcmpj , c cento pingui altari 
Avea facrati, e di continui fochi 
Mantenendo a gli Dei vigilie eterne , - 
Di vittime, di fiori , e di ghirlande 
Gli tenea Tempre riveriti , e colti. 

Ei ficcom’era afflitto, e conturbato 
Da l’amara novella , anzi a gli altari , • 

E fra gli Dei, le mani al cielo alzando. 
Cotali, umile inlìeme, edifdegnofo, 

Porfc pricghi , e querele. Onnipotente 
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Padre , a cui tanti opimi * e fontuofi 
Conviti , e di lenèo si larghi onori 
Offrifce oggi de’ mauri il gran paefej 
Vedi tu quelle cofe > O pure in vano 
Tonando, e folgorando ci fpaventi » 

Una femina errante, una che dianzi 
Ebbe a prezzo da me , nel mio paefe, 

Per fondar la fua terra , un picciol fito > 
Una ch’arena ha per arare, ha vitto. 

Loco , e leggi da me > me per marito 
Rifiuta, e di fe donno, e del fuo regno - 
Ha fatto Enea. Quello or novello Pari ' 
Coiw^uei Tuoi delicati , c molli eunuchi 
Mitrato il mento, c profomato il crine 
Va del mio fcorrto, e del fuo furto altero 
Ed io qui me ne Ho, vittime, e doni 
A te porgendo, e fon tuo figlio indarno. 

Cosi Jarba diceaj ne da l’altare ' 

S’era ancor tolto > quando il padre udillo» 
E gli occhj in ver Cartagine torcendo , - 
Vide gli amanti, eh’ a gioire intefi, 

A vean polli in oblio la fama , e i regni. 
Onde volto a Mercurio j và figliuolo 
Gli dilTe, chiama i venti, e ratto feendi 
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Là ve* sì neghi ttofo il trojan duce 
Bada in Cartago ; e’I deftinato impero 
Non gradifce , e non cura. E ciò gli annunzia 
Da parte miai che Venere fua madre 
Non per tal lo mi diede : e eh’ a tal fine 
Non è (lato da lei da l’ armi greche 
Già due volte fcampato. Ella promife , 

Ch’ei farebbe atto a foftener gl’imperi > 

E le guerre d’Italia, a trar qua fufo 
La progenie di Teucro, a porre il freno, 

. A dar le leggi al mondo. A ciò fe ’l pregio 
Di sì gran cofe , e de la gloria fteffa 
Non muove lui j perche non guarda al figlio^? 
Perche di tanta fua grandezza il froda , 

Di quanta fian Lavinio , ed Alba, e Roma , 
Ne’ fecoli a venire? E con che fpeme. 

Con che difegno in Libia fa dimora ? 

E co’ nemici fuoi ? Navighi in fomma. 

Quello dilli in mio nome. Udito ch’ebbe 
Mercurio j ad efeguir tofto s’ accinfe 
I precetti del padre. E prima a’ piedi 
I talari adattolfi. Ali fon quelle 
Con penne d’oro ond’ei l’aria trattando , 
Sollenuto da’ venti, ovunque il corfo 
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Volga, o fopra la terra , o fopra al mare. 

Va per lo del rapidamente a volo. 

Indi prende la verga , ond’ ha poflanza 
Fin ne l’inferno, onde richiama in vita 
L’ anime fpente, onde le vive adduce 
Ne l’imo abiflb, e dà'fonno, e vigilia, 

E vita, e morte i aduna, fparge i venti , 

E trapafla le nubi. Era volando 
Giunto là ve’ d’ Atlante il capo , e’I fianco 
Scorgea , de le cui fpalle il cielo è foma. 
D’Atlante la cui tefta irta di pini , 

Di nubi involta , a pioggie , a’ venti , a’nembì 
È Tempre efpofta. Il cui mento, il cui dorfo 
È per nievi , e per giel canuto , e gobbo , 

E da fiumi rigato. In quello monte , 

Che fu padre di Maja avo di lui , 

Primamente fermofll. Indi calando 
Si gittò fovra l’ onde : e lungo al lito 
Di Libia fe n’andò Faure fecando. 

In quella guifa , che marino augello 
D’ un’alta ripa a nuova pefca intefo , 

Terra terra fe ’n va tra rive , e fcoglj 
Umilmente volando. A pena giunto 
Era in Cartagoj che d’avanci Enea 
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Si vide, intento a dar fui, e difegai 
A i fuperbi edifìcj. Avea dal manco 
Lato una flotta di diafpro, e d’oro 
Guarnita, e di ftellate gemme adorna. 

Dal tergo gli pendea di tiria ardente 
Purpura un ricco manto} afnefi, e doni 
De la fua Dido : eh’ ella ftefla intefta 
Avea la tela , e ricamati i fregj. 

Ne’l vide pria, che li fu fopra, e difle: 

Tu te ne ftai sì neghi ttofamente 
Enea fervo d’amor, ligio di donna, 

A fondar l’altrui regno , e’I tuo non curi? 

A te mi manda il regnator celefte , 

Ch’io ti dica in fua vece, che penfiero. 

Che ftudio è’I tuo? Con che fperanza indugi 
In quelle parti ? Se’l tuo proprio onore , 

Se la propria grandezza non ti fpinge } 

Che non miri a’ tuoi pofteri, al dellino, 

A la fperanza del tuo figlio Jalo, 

A cui fi deve il gloriofo impero 
De l’Italia, e di Roma ? E piu non diffe. 

Ne piu rifpofla attefe : anzi dicendo , 

Ufcìo d’umana forma, e dileguoffi. 

Stupì , fi raggricciò, tremante, e fioco 
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Divenne il trojan duce j il gran precetto, 
E chi’l portava , e chi’l mandava udendo. 
Già penfa di ritrarfi. Ma che modo 
Terrà con Dido ad impetrar comiato? 

Con quai parole aflalirà , con quali 
Difporrà mai la fiiriofa amante? 

Penfa, volge, rivolge i in un momento 
Or quello, or quel partito, or tutti infiemc 
Va difcorrendo. Ed ora ad un s’appiglia. 
Ed ora a l’ altro. Si rifolve al fine ; 

E fatto a fe venir Memmo, Serefto, 

E l’ardito Cloantoj andate (difle) 

Rannate i compagni. Itene al porto : 

E con bel modo chetamente l’ arme 
Apprellate,e l’armata. E non mollrate 
Segno di novità, ne di partenza j 
Intanto io troverò loco opportuno, 

E tempo accomodato , e deliro modo , 
D’ottener da quell’ ottima Regina 
Che da lei con dolcezza mi diparta j 
Nulla fapendo ancor di mia partita. 

Ne fperando tal fine a tanto amore. 

A l’ordine d’Enea lieti i compagni 
Obbedir tutti. E prellamente in punto 
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Fu ciò che impofe. Ma Didon del tratto 
Tofto s’avvide. E che non vede amore? 
Ella pria fe n’accorfe , ch’ogni cofa 
Temea banche fecura. E già la ftefla 
Fama importunamente le rapporta 
Armarfi i leg^ni , efler i teucri accinti 
A navigare. Onde d’amore, e d’ira 
Accefa, infuriata, e fuori ufcita 
Di fe medefma , imperverfando fcorrc 
Per tutta la città. Quale a i notturni 
Gridi di Citeron Tiade allora 
Che ’l triennal di Bacco fi rinova , 

Nel fuo moto maggior fi fcaglia, e fremei 
E fcapigliata, e fiera attraverfando, 

E mugolando al monte fi conduce > 

Tal’ era Dido, e da tal furia fpinta 
Enea da fe con tai parole affalfe : 

Ah perfido ! Celar dunque fperafU 
Una tal tradigione? E di nafcofro 
Partir de la mia terra? E del mio amore , 
De la tua data fè, di quella morte 
Che ne farà la sfortunata Dido , 

Punto non ti fovviene, e non ti cale? 

Forfè che non t’arrifchi in mezzo al verno 
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Tra’ piu fieri aquiloni a Tonde efporti, 

Crudele. Or che farefti fe ftranierc 
Non ti fofler le terre 5 ignoti i lochi 
Che tu procuri ? E che farefti quando 
Fuflc ancor Troja in piede? A Troja andrefti 
Di quelli tempi ? E me lafci , e me fuggi ? 

Deh per quelle mie lagrime , per quello 
Che tu de la tua fè pegno mi defti 
( Poiché a Dido infelice altro non refta 
Ch’ a fe toltfl non aggia ) per lo noftro 
Maritai nodo} per Timprefe nozze. 

Per quanti ti fei mai , fe mai ti fei 
Comodo , o grazia alcuna : o s’ alcun dolce 
Avelli unqua da me} ti priego ch’abbi 
Pietà del dolor mio , de la mina 
Che di ciò m’avverrebbe. E ( fe piu luogo 
An le preci con te ) che tu del tutto 
Lafci quello penfiero. Io per te fono 
In odio a Libia tutta, a’fuoi tiranni, 

A’ miei tirj, a me ftelTa. Ho già macchiata 
La pudicizia ; e ( quel che piu mi duole ) 

Ho perduta la lama , ond’ io pur dianzi 
Sorvolava le ftelle. Or come in preda 
Sola a morte mi lafci ofpite mio ? 

Tomo Primo. M 
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Ch’ofpite fol mi refta di chiamarti, 

Di marito che m’ eri. E perche deggio 
Laflà , viver io piu? Per veder forfè 
Che’l mio fratei Pigmalion diftrugga 
Quelle mie mura, o’I tuo rivale Jarba 
In fervitù m’adduca ? Almeno avanti 
La tua partita avefs’ io fatto acquifto 
D’un pargoletto Enea, che per le fale 
Mi fcherzafle d’intorno. E folo il volto, 

E non altro di te fembianza avefle. • 

Ch’efler non mi parrebbe abbandonata. 

Ne delufa del tutto. A tai parole 
'Enea di Giove al gran precetto affiliò 
Tenea il penfiero , e gli occhj immoti, e faldi; 
E brevemente le rifpofe al fine. 

Regina, e’non fia mai, ch’io non mi tenga 
Doverti quanto forfè unqua potellì 
Rimproverarmi. E non fia mai ch’Elifa 
Non mi ricordi infin che ricordanza 
Avrò di me medefmo, e che’l mio fpirto 
Reggerà quelle membra. Ora in difcarco 
Di me dirò fol quello ; che fperato , 

Ne penfato ho pur mai d’ allontanarmi 
Da te (come tu di) furtivamente. 
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Ne d’eflerti marito anco pretendo; 

Ch’ unqiu di maritaggio , o di foggiamo 

Teco non patteggiai. Se’l mio deftino 

Fofle , che la mia vita , e i mi?i penfieri 

A mia voglia reggeflì, a Troja in prima 

Farei ritorno , raccorrei le dolci 

Sue difperfe reliquie ; a la mia patria . . 

Di nuovo renderei la vita > e i figlj , 

E la reggia, e le torri , e me con, loro. 

Ma ne T Italia il mio fato mi chiamai 
Italia Apollo, in Deio, in Licia, ovunque ' 
Vado, o mando a fpiarne, mi promette. 

QuelVè l’amor, queft’è la patria mia. 

Se tu, che di Fenicia fei venuta 
Siedi in Cartago , e ti diletti, e godi 
Del tuo libico regno 5 qual divieto , 

Qual’ invidia è la tua, che i miei trojani 
Prendano Aufonia ? Non lece anco a noi 
Cercar de’ regni eftemi > E non cuopre ombra 
La terra mai , non mai forgon le ftelle. 

Che del mio padre una turbata imago 
Non veggia in fogno : e che di ciò ricordo 
Non mi porga, e fpa vento. A tutte l’ore 
Del mio figlio fovviemini , e l’ingiuria, 

Mij 
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Che riceve da me sì caro pegno : 

Se del regno d’ Italia io lo defraudo , 

Che li fon padre, quando il fato , e Giove 
Ne’l privilegia. E pur dianzi mi venne 
Dal ciel mandato il meflaggier celefte 
A portarmi di ciò nuova imbafciata 
Dal gran Re de gli Dei. Donna io ti giuro , 
Per la lor deità , per la falute 
D’ ambedue noi , che con quefP occhj il vidi 
Qui dentro in chiaro lume : e la fua voce 
Con queft’orecchj udii. Rimanti adunque 
Di piu dolerti : e con le tue querele 
Ne te , ne me piu conturbare. Italia 
Non a mia voglia io feguoi e piu non diflc. 

Ella mentre dicea, crucciata, e torva 
Lo rimirava , e volgea gli occhj intorno 
Senza hr motto. Al fin da fdegno vinta 
Così proruppe ; tu perfido , tu 
Sei di Venere nato? Tu del fangue 
Di Dardano? Non già. Chè l’afprerupi 
Ti produfler di Caucafo : e Tircane 
Tigri ti fur nutrici. A chè tacere ? 

Il Emular che giova ? E che di meglio 
Ne ritrarrei? Forfè, eh’ a’ miei lamenti 
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Ha mai quefto crudcl tratto un fofpira, 

0 gittata una lagrima , o pur moftro 
Atto o fegno d’amore, o di pietade f 
Di che prima mi dolgo? Di che poi? 

Ah che ne Giuno ornai , ne Giove fteflb» 

Cura di noi , ne con giuft’occhj mira 

Piu Popre noftre, Ov’è qua giu piu fede ^ 

E chi piu la mantiene ? Era coftui 
Dianzi nel lito mio naufrago, errante. 

Mendico. Io l’ ho raccolto.. Io gli ho ridotti 

1 fuoi compagni , e i fuoi navilj inficme , 

Ch’cran morti , e difperfi. Ed io l’ho racflb. . 
(Folle ) a parte con me del regno mio, 

E di me fteffa. Ahi da fiiror , da foco 
Rapir mi fento. Ora il profeta Apollo, 

Or le forti di Licia, ora un’araldo. 

Che dal del gli fi manda a gran facendo 
Quinci lo chiama. Un gran penfiero ap certo- 
Di ciò gli Dei. D’un gran travaglio è quefto 
A lor quiete. Or và, chò per innanzi 
Piu non ti tegno : e piu non ti contrafto. 

Và pur, fegui l’Italia ; aequifta i regni. 

Che ti dan fonde, e i venti. Ma fc i numi 
Son pietofi , e fe ponnoi io fpero ancora 

Miij 
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Che da’ venti, e da Tonde, e da gli fcoglj 
N’avrai degno caftigoi e che piu volte 
Chiamerai Dido, che lontana ancora 
Co’ neri fuochi fuoi li fia prefenie. 

E rollo, che di motte il freddo gieio 
L’ anima dal mio coppo avtà difgiunta , 

Paffo non moverai , che Tombra mia 
Non ti fia’ntorno. Avrai crudele, avrai 
Ricompenfa a’tUòi inerti. E ne T inferno 
Tolto me ne verrà lieta novella. 

Qui’l fuo dire intèrrtìppe. E lui per tema 
Confufo , e molto à replicarle intefo , 
Lafciando , con difdegnò e con itfigofcià 
Gli fi tolfe d’ avanti. Incontinente 
Le fur T ancelle intorno. E lìccom’erà 
Egra, e dolente , entro al filò riccò albergo 
Le dier fovra le piume agio , e ripblò. 

Enea quantunque piò, quantunque afflitto 
E d’ambre infiammato, e di delire 
Di confolar la doloròfa amante-j 
Nel fuo core ollinollì. E fermo,- 0 faldo 
D’ obbedire a gli Dei fatto perrfìero s 
Caloflì al mare , é i fuoi legni rivide. 

Allor furo in un tempo inni , e rìfpinti , 
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E poftì in acqua. E per la fretta, i remi 
Diventarono i rami, che dal bofco 
Si portavano allor firondofi, e rozzi. 

Era a veder da la cittade al porto , 

De’ teucri, de le ciurme, e de le robbe, 
Ch’ai mar fi conducean, pieno il fentiero. 
Qual’ è quando, le povide formiche 
De le lor vernariccie vettovaglie 
Penfofe , e procaccievoli fi danno 
A depredar di biade un grande acervo. 

Che va dal monte a i ripoftiglj loro 
La negra torma i c per angufta, e lunga 
Semita, le campagne attraveirfando , 

Altre al carreggio intefe , o lo s’ addoflano >. 
O traendo, o fpingendo lo conducono: 
Altre tengon le fchiere umtei ed altre 
Caftigan l’ infingarde : e tutte infieme 
Fan che tutta la via brulica , e ferve. 

Che cor mìfera Dido , che lamenti 
Erano allora i tuoi , quando da l’alto 
Un tal moto fcorgevi, e tanti gridi 
Ne Tentivi dal mare? Iniquo amore ^ 

Chè non puoi tu ne’ petti de’ mortali ? 

Ella di nuovo al pianto , a le preghiere , 

M iiij 
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A fottoporfi a Tamorofo giogo 
De la tua forza è fuo mal grado aftretta. 
Ma per fare ogni fchermo anzi che muoja 
La forella chiamaiado, ; Anna le diffe 
Tu vedi, che s’affrettano, e fe’n vanno. • 
Vedi già loro in fu la fpiaggia accolti , 

Le vele in alto , e le corone in poppa ; 
Sorella miai s’ avelli un tal dolore r ^ 
Antiveder potuto , io potrei forfè 
Anco foffrirlo. Or quello folo affanno 
Prendi per la tua mifera ftrocchia» 

Poiché te fola quel crudele afcolta : 

E fol di te fi fida } e i lochi , e i tempi 
Sai d’ efl'er feco , e di trattar con lui. 
Truova quello fuperbo mio nimico , . . . 
E fupplichevolmente gli favella. 

Dilli , che Dido io fono : e che non fui 
In Aulide co’ greci a’ far congiura; ' - - 
Contra a’trojani. E che di Troja a’ danni 
Ne i miei legni mandai , ne le mie genti. 
Dilli, che ne le ceneri, ne l’ ombre - 
Ne del fuo padre mai , ne d’altri fuoi 
Non violai. Qual dunque , o mio demerto 
O fua durezza fii, ch’ei non afcolti 
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Il mìo dire, e me fugga, è fe precipiti ì 
Chiedili per mercè de l’amor mio , 

Per falvetza di lui , per la mia vita 
Ch’ indugi ’l fuo partir tanto ch’il mare 
Sia piu ficuro , e piu propizj i venti. 

Ne piu del maritaggio io lo richieggio, 
Ch’ha già tradito : ne vo’piu che manchi 
Del fuo bel Lazio, o i fuoi regni non curi. 
Un picciol tempo, c d’ogni obligo fciolto 
Io li dimando , e tanto o di quiete , 

O d’ intervallo al mio cieco furore , 

Ch’in parte il duol difacerbando, impari 
A men dolermi. Quello è’I dono eftremo 
Che da lui per tuo mezzo agogna, e brama 
Quella tua miferabile forella'. 

E fe tu lo m’ impetri 5 altro che mone 
Forza non avri mai , eh’ io. me h’.oblii. 

Quelle , e tali altre cofe ella -piangendo 
Dicea con Anna. Ed Anna al frigio duce 
Difle, ridifle, e riportò piu volte i . 

Or da l’una, or da l’altro, 'e tutte invano. 
Chè ne pianti , ne preci , ne querele 
Punto lo muovon piu. Gli oliano i fati , 
E folo in ciò gli ha Dio chiùfe f’ orecchie , 
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Benché dolce, e trattabile, e benigno 
FuiTe nel reflo. Come annofa , e valida 
Quercia , che fia ne l’alpi efpofta a Borea} 

S* or da l’ano, or da l’altro de’fuoi turbini 
È combattuta, fi fcontorce, c tituba: 

Stridono i rami , e’i fuol di frondi fpargefi s 
E ’l tronco al monte infiffo , immoto , e folido 
Se ne Ila fempre} e quanto forge a l’aura 
Con la fila cima, tanto in giu ftendendofi 
Se ne va con le barbe infiao a gl’inferi. 

Così da preci , e da querele alfidue 
Battuto duolfi il gran trojano, ed angeli, 

E con la mente in fe raccolta, e rigida 
Citta indarno per lei fi)fpiri , e lagrime. 

La sfortunata Dido, poiché tronca 
Si vide ogni fperanxas fpavencata 
Dal filo fato,« di lè fdiiva, e del loie, 

Difiò di morire : e gran portenti 
Di ciò prelàgio , e fretta anco le foro. ’ ' 

Ella mentre a gli altari incenfi , e doni 
Offria devota ( orribil cofa a dire 1 ) 

Vide avanti di lè con gli occhj fiioi 
Farfi lurido , e negro ogni liquore, 

E’I puro vin cangiarli in tetro fangue e 
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E *1 vide , e ’l tacque, e "nfiuo a la forella 
Lo tenne afcofo. Entro al fuo regio albergo 
Avea di marmo un bel delubro eretto 
E dedicato al fuo marito antico : 

Quello con molto ftudio ) e molt’ onore 
Fu mai Tempre da lei di bianchi velli , 

E di feftiva fronde ornato , e cinto. 

Quinci notturne voci udir le parve 
Del fuo caro Schèo, che la chiamafle. 

E del fuo tetto un folitario gufo 
Molte fiate con lugubri accenti 
Fe’di pianto una lunga querinionia. 

Oltre a ciò da le antiche |Mt)fetie, 

Da’ pronoftichi orrendi , e fpaventoli 
De la vicina motte era ammemita. 

Vedeafi Enea tutte le notti avanti 
Con fera imago , che turbata , e mefta • 

La tenea Tempre. Le parea da tutti 
Reftare abbandonata ^e per tin lungo , 

E deferto camino andar fbhnga 
De’ Tuoi tirj cercando. In cotal guifa 
Le fchiere de l’Eumenidi vedea ' 

Pentco forfennato , e doppio il fole , 

E doppia Tebe. In cotal guHa Orefte , 
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Per le fcene imperverla , e furiofa 
Vede fuggendo la fua madre armata 
Di ferpenti , e di feci , e ’n fu le porte 
Le furie nitrici. Or poiché la mefchina 
Fu da tanto furor , da tanto affanno 
Apprefa, e vinta, e di morir difpolla. 

Divisò fra fe ftefla il tempo , e ’l modo i 
Ed Anna ficcom’ era afflitta , e mefta , 

A fe chiamando} il fuo fiero configlio 
Celò nel core , e nel fereno volto 
Spiegò gioja, c fperanza. Anna, dicendo» 
Rallegrati con me, ch’ai fin trovato 
Ho com’io debba, o racquiftar quell’empio, 
O ritormi da lui. Nel lito eflxemo 
De l’ocean là dove il fol fi corca, 

De l’Etiopia a l’ultimo confino, 

E preflb a dove Atlante il del foftiene 5 
Giace un paefe ond’ora è qui venuta 
Una facerdotcffa incantatrice , 

Che maflUa di gente , è fiata poi 
Del tempio de l’Efperidi miniflra , 

E del drago nudrice, e de le piante 
Del pomo d’ oro guardiana un tempo. 

Quella d’ umido mele , e d’ obliofi 
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Papaveri compofto un fuo mifcuglio, 
Promette con parole, e con malìe 
Altri fcior da l’amore, altri legare 
Com’a lei piace ; diftornare i fiumi, 

Ritrar le ftelle, e convocar per forza 
Le notturne fantafme. Udrai la terra 
Mugghiar fotto a’ tuoi piè. Vedrai da’ monti 
Calar gli orni, e le querce. Io per gli Dei, 
Per te , per la tua vita a me si cara. 

Ti giuro, fuora mia, che mal mio grado 
M’adduco a quelli magici incantefmi : 

Ma gran forza mi fpinge. Or và forella , 
Scegli per entro a le mie Hanze un luogo 
Il piu remoto, e fole a l’aura efpollo. 

Ivi ergi una gran pira, e vi conduci 
L’armi, eh’ a la mia camera fofpefe 
Lafeiò quel difleale, e quelle fpoglie 
Tutte , e quel letto , ov’ io ( lafla ) perii. 

In fomma ogni fuo arnefe. Chè la maga 
Così m’impone, e vuol ch’ogni memoria, 
Ogni fegno di lui fi fpenga , e pera. ' 

Così detto , fi tacque. E di pallore 
Tutta fi tinfe. Non però s’ avvide 
Anna , che fotto a’ nuovi fagrificj 
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Si celafle di lei morte sì fera , 

Chè sì fero concetto non le venne, 

E non temè, che peggio Tavvenilfe 
Ch’in morte di Sichèo. Tofto fe’ dunque 
Quel ch’impofto le fù. Fatta la pira 
E d’ ilici , e di tede aride, e fcifle 
Altamente comporta } la Regina 
D’atre ghirlande, e di funefte frondi 
Ornar la fece intorno : indi le fpoglie , 

E la fpada, e l’effigie de l’amante 
Sopra a giacer vi pofe. Ben fecura 
Di ciò che n’ avverrebbe. Eran d’ intorno 
Gli altari eretti} era era lor la maga 
Scapigliata , e difeinta. E con un tuono 
Di voce formidabile invocava 
Trecento deità, l’Èrebo, il Chao, 

Ecate con tre forme , e con tre faccio 
La vergine Diana. Avea già fparfe 
Le finte acque d’arernQ, e i fiitìumigj 
Fatti da le nocive erbe novelle. 

Che per punti di luna , e con la fidee 
D’incantato metallo eran legate. 

Si fe’ venir la maliofa carne 
Che de la fronte^ai tenero poliedro 
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Con Tamor de la madre fi divelle. 

Eflà fteffa Regina il ferro, e’I felc 
Con le rpan pie fovr’a gli altari impone? 

E d’un piè fcalza, e di tute’ altro fciolu , 
Solo accinta a morir, per tcftimonj 
Chiama gli Dei ; proteftafi a le ftelle 
Del fuo feto conforti. E s’ alcun nume 
Mira a gli afflitti , e sfortunati amanti, • 
Quefto prega, e feongiura, che ragione, 

E ricordo ne tenga, e ne li caglii 
Era la notte. E già di mezzo il corfo 
Cadean le ftelle. Onde la terra, e’I mare. 
Le felve, i monti, e le campagne tutte, 

E tutti gli animali , i bruti , i pefei , 

E i volanti, e i ferpenti, e ciò che vive 
Avea da ciò che la lor vita afflmna 
Tregua, filenzio, oblio, fonno, e ripofo: 
Ma non Dido infelice, a cui la notte 
Ne gli occhj grava, ne’l penfiero alleggia. 
Anzi maggior col tramontar del fole 
In lei riforge l’amorofa cura ; 

E non men che ti’ amor , d’ ira avvampando i 
Così fra fe farnetica, e feveUa : 

E che ferò cosi delufa poi * 
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Chi piu mi feguirà de’ primi amanti? 
Proferirommi per conforte io ftefla 
D’un zingaro , d’un moro, o d’un arabo, 
Quando n’ho vilipefi, e rifiutati 
Tanti, e tai, tante volte ? Andrò co’ teucri 
In fu l’armata ? Mi farò foggetta • 

Di Regina ch’io fono, e ferva a loro? 

Si certo , che gran prò fin qui riporto 
De le mie lor ufate cortefie : 

E grado me n’avranno , e grazia poi. 

Ma ciò dato ch’io voglia» chi permette, 
Ch’ io r efeguifca? Chi così fchernita 
Volentler mi raccoglie? Ahi sfortunata 
Dido , eh’ ancor non vedi a che fei giunta : 
E le frodi non fai di quella iniqua 
Schiatta di Laomedonte. E poi che fia 
Per quello? Deggio fola in compagnia 
Di marinari andar femina errante i 
O condur meco i miei fenicj tutti 
Con altra armata? E trarli un’altra volta 
D’un’ altra patria in mare in preda a i venti 
Senz’ alcun prò , fenza cagione alcuna > 
Quando anco a pena di Sidon gli traili 
Per ritorli da man d’empio tiranno ? 
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Ah muor piu torto , come degnamente 
Ai meritato. E pon col ferro fine 
Al tuo grave dolore. Ah mia forella 
Tu fei prima cagion di tanto male j 
Tu vinta dal mio pianto, in quert’angofcia 
M’ai porta, e data ad un nemico in preda 
Che devea vita folitaria, e fera 
Menar piu torto , che commetter fallo 
Sì dannofo , e sì grave , e romper fede 
Al cener di Sichèo. Quelli lamenti 
Ufcìan del petto a l’affannata Dido j 
Quando già di partir fermo, e parato 
Enea , per ripofar pria che fcioglieffe , 

S’era a dormir fopra la poppa agiato: 

Ed ecco un’altra volta in fonno avanti 
Del medcfmo celerte meffaggicro 
Gli appar l’imago, con quel volto rtellb. 

Con quel color, con quella chioma d’oro 
Con che lo vide pria' giovine, e bello } 

E da la rteffa voce udir le parve : 

Tu corri Enea sì gran fortuna, e dormi ì 
Non fenti qual ti fpira aura feconda ? 

Dido cofe nefande ordifce, ed ofa , 

Certa già di morire : e d’ira accefa, 

Tomo Primo. N 
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A dire imprefe è volta. E tu non foggi > 
Mentre fuggir ti lece ’ A mano , a mano 
Di legni travagliar vedraiTi il mare , 

Di fochi il lito , e di furor le genti 
Incontra a te, fe tu cjui’l giorno afpetti. 

Via di qua tolto : dà le vele a’ venti ; 
Femii^i è cofa mobil per natura , 

E per difdegno impctuofa , e fera. 

E qui tacendo , entrò nel bujo , e fparve. 

Enea prefo da fobito fpavento 
Deftoflì, e fe’dellar la gente tutta : 

Via compagni dicendo , a i banchi, a i remi 
Ch’or d’altro uopo ne fa, che di ripofo > 
Fate vela, fciogliete : chè di nuovo 
Precetto ne fi là dal cielo, e fretta. 

Ecco qual tu ti fia, meflb celelle. 

Che ’l tuo detto feguiamo. E tu benigno 
N’aita , e’I cielo, e’I mar ne rendi amico. 

Ciò detto il ferro Itrinfe, e fulminando 
Del foo legno la gomina recife. 

Cosi fer gli altri , c col medefmo ardore 
Tutti infieme fciogliendo, tra vaiando, 

E fpingendofi in aloo , in un momento 
Lafciaro il lito j e ’l mar da i legni afcofo 
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Si fe’per tanti remi , e tante vele 
Spumofo , e bianco. Era vermiglio e rancio 
Fatto già de la notte il bruno ammanto,' 
Lafciando di Titon l’ Aurora il letto : 
Quando da un’alta loggia la Regina 
Tutto fcoprendo , poi eh’ a piene vele 
Vide le frigie navi irne a dilungo, 

E voti i liti , e fenza ciurma il porto i 
Contra fe fatta ingiuriofa, e fera. 

Il delicato petto, e l’ auree chiome 
Si percotè , fi lacerò piu volte. 

E ’ncontra al del rivolta : ah Giove (difle) 
Dunque pur fe n’andrà? Dunque fon’ io 
Fatta d’un foreftier ludibrio, e fchemo 
Nel regno mio? Ne fia chi prenda l’armi ? 
Ne chi lui fegua ? Ne i fuoi legni incenda? 
Via tofto a le lor navi , a l’armi , al foco. 
Mano a le vele , a’ remi. Oltre nel mare. 
Che parlo? O dove fono ? E che furore 
E’I tuo. Dido infelice? Iniquo fato 
Mifera ti perfegue. Allor fu d’uopo. 

Ciò che tu dì , quando di te fignore , 

E del tuo regno il felli. Ecco la deftra , 
Ecco la fede fua ! Quelli è quel pio 
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Che feco adduce i fuoi patrj Penati , 

E’I vecchio padre a gli omeri s’impofe. 

Non potea farlo prendere, e sbranarlo, 

E gittarlo nel mare ? Ancider lui 
Con tutti i fuoi ? Dilaniare il figlio ? 

E darlo ili cibo al padre? Oh perigliofa 
Fora ftata l’ imprefa. E di periglio 
La fi fofle , e di morte. In ogni guila 
Morir dovendo, a che temere indarno ? 

Arfi avrei gli fteccati, incenfi i legni , 

Occifo il padre , il figlio , il feme in tutto 
Di quella gente : e me fpenta con loro. 

Sole, a cui de’ mortali ogn’opra è conta,- 
Giuno de le mie cure, e de’ miei falli 
Pronuba confapevole, e mezzana j 
Ecate , che ne’ trivj orribilmente 
Sei di notte invocata ì nitrici furie. 

Spiriti inferni, e Dii de l’infelice 
Dido, eh’ a morte è giuntai il mio non degno 
Cafo riconofeete, e’nfieme udite 
Quelle dolenti mie parole ellreme : 

Se forza , fe dellino , e fe decreto 
È di Giove, e dèi cielo i e fifo, e faldo 
È pur che quello iniquo in porto arrivi , 
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E terra acquìfti > almen da fiera gente 
Sia combattuto : e de’ fuoi fini in bando , 

Da fuo figlio divelto implori ajuto f 
E perir veggia i fuoi di morte indegna. 

Ne leggi che riceva , o pace iniqua 
Ch’accetti , anco gli giovi j ne del regna , 

Ne de la vita lungamente goda. 

Ma caggia anzi al fuo giorno , e ne l’arena 
Giaccia infepolto. Quelli prieghi eftremi 
Col mio fangue conlàcro. E voi miei tir]. 

Co i difceft da voi, tenete feco , 

E co’ porteti fuoi guerra mai fempre. 

Quelli doni al mia cenere mandate , 

Morta eh’ io Ha. Ne mai tra quelle genti 
Amor nafea , ne pace. Anzi alcun forga 
De r oflà mie , che di mia morte prenda- 
Alta vendetta, e la dardania gente 
Con le fiamme, e col ferro aflalga , e fpenga. 

Ora , in futuro, e fempre. E fian le forze 
A quell’animo eguali 5 i liti a i liti 
Centrar j eternamente > fonde a l’ onde , 

E l’ armi incontro a l’armi } e i nortri a i loro 
In ogni tempo. E ciò detto, imprecando? 

Schiva di piu veder l’eteria luce ^ 

Niij 


i 

Digitized by Goo^e 



1^8 DELL* ENEIDE 

Affrettò di morire. E Barce in prima 

Viftafi intorno, una nutrice antica 

Del fuo Sichèo ( chè la fua propria in Tiro 

Era cenere già ) cara nutrice 

Le dilfe : và , mi chiama Anna mia fuora , 

E le dì che follecitij c che l’onda 

Del fiume, e l’oftie , e i fuffumigj adduca, 

E ciò ch’è d’uopo ( come pria le diffi) 

A prepararmi : chè finire intendo 
Il facrificio, eh’ a Pliftone inferno 
Solennemente ho di già fare imprefo : 

Per fine imporre a i miei gravi martiri, 

E dar foco a la pira, ov’è l’imago 
Di quell’empio trojano. A tal precetto 
Molfa la vecchiarella a fuo potere 
Lentamente affrectoflì ad elTeguirlo. 

Dido nel fuo penfiero immane , e fiero 
Fieramente oftinata, in atto prima 
Di paventofa , poi di fangue infette 
Le torve luci, di pallore il volto, 

E tutta di color di morte afperfa. 

Se n’entrò furiofa, ove fecreto 
Era il fuo rogo a l’aura apparecchiato. 

Sopra vi falfe. E la dardania fpada 


— Btgltized 



LIBRO (QUARTO, 159 

Ch’ebbe da lai non a tal’ ufo in dono, 

Diftrinfe. E rimirando i frigj arncfi , 

E’I noto lettoi poich’in fe raccolta . • 
Lagrimando , e penfando alquanto flette : 

Sopra vi s’ inchinò col ferro al petto i 
E mandò fuor quell’ ultime parole : 

Spoglie, mentre al del piacque amate, e care, 
A voi rend’io quell’ anima dolente. 

Voi l’accogliete : e voi di quella angofeia « 

Mi liberate. Ecco io fon giunta al fine 
De la mia vita : e di mia forte il corfo 
Ho già compito. Or la mia grande imago 
N’andrà fotterra. E qui di nie che lafeioì 
Fondata ho pur quella mia nobil terra: 

Ville ho pur le mie mura : ho vendicato 
Il mio conforte : ho cafligato il fiero 
Mio nimico fratello. Ah che felice , 

Felice affai morrei , s* a quella fpiaggia 
Giunte non fulTcr mai vele trojane. 

E qui fu’l letto abbandonolTi, e’i volto 
Vi tenne imprelfo. Indi foggiunfe : adunque 
Morrò fenza vendetta ? Eh che fi muoja 
Comunque fia. Cosi, così mi giova 

N iiij 
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Girne tra l’ombre inferne. E poi che’l crudo 
Mentre meco era, il mio foco non vide, 

V cingalo di lontano : e ’l trillo augurio 
De la mia morte almen feco ne porte. 

Avea ciò detto, quando le miniflre 
La vidder fopra al ferro il petto infida > 

Col ferro, e con le man di fangue intrife 
Spumante , e caldo. In pianti , in ululati 
Di iJonne in un momento fi converfe 
La reggia tutta. E ’nfino al del n’ andato 
Voci alte, e fioche, e fuon di man con elle. 
N’andò per la città grido, e tumulto. 

Come fe prefa da nemici a forza 
Fofie Tiro , o Cartago arfa e»dillrutta. 

Anna rollo ch’udilloj il volto, e’I petto 
Battelfi , e lacerolfi : e fra la sente 
Verfo la moribonda fua forella. 

Stridendo , e ’l nome fuo gridando corle. 

E per quello (dicea) fuora, fon’ io 
Da te così tradita ? Io t’ho per quello 
La pira, e Tare, e ’l foco apparecchiato? 
Deferta me , di che dorrommi in prima ? 
Perche morir dovendo, una tua fuora 
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Per compagna rifiuti ? E perche reco 
(Lafla) non m’ invitarti ? Ch’un dolore. 

Un ferro, un’ora rtefla ambe avrebbe 
Tolte d’affanno. Oimè con le mie mani 
Tho porto il rogo. Oimè con la mia voce 
Ho gli Dei de la patria a ciò chiamati. 

Tutto ( folle ) ho fatt’io, perche tu muoja; 

Perch’ io nel tuo morir reco non fia. 

Con te , me, querto popol, querta terra, 

E’I fidonio fenato ai fuora ertinto. 

Or mi date, che’l corpo ornai componga ; 

Che lavi la ferita : che raccolga 

Con le mie labbia il fuo fpirito ertremo , 

Se piu fpirto le rerta : e ciò dicendo 
Già de la pira era falita in cima > 

Ivi lei che fpirava in feno accolta , 

La fanguinofa piaga , lagrimando 
Con le fue verte le rafeiuga, e terge. 

Ella talor le gravi luci alzando , 

La mira a pena, che di nuovo a forza 
Morte le chiude. E la ferita intanto 
Sangue, e fiato fpargendo , anela , e rtride. 

Tre volte fopra al cubito rifurfe ; 
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Tre volte cadde, ed a la terza giacque, 

E gli occhj volti al ciel quali cercando 
Veder la luce} poiqjie villa l’ebbe , 

Ne fofpiro. De l’ aflànnolà morte 
Fatta Giuno pietofai Iti dal cielo 
Mandò, che’l groppo difciogliefle rollo. 
Che la.tenea malgrado anco di morte 
Col fuo mortai sì llrettamente avvinta : 
Ch*anzi tempo morendo, e non dal £ato. 
Ma dal furore ancifaj non l’avea 
Proferpina divelto anco il fatale 
Suo dorato capello : ne dannata 
Era ancor la fua tefta a l’ Orco inferno. 

Ratto fpiegò la rugiadofa Dea 
Le Tue penne dorate : e’ncontra al fole 
Di quei tanti fuoi lucidi colori 
Lunga llrifcia traendo} indi fofpcfa 
Sopra al capo le flette : e d’oro un filo 
Ne fvelfe, e diflc ; io qui dal ciel mandata 
Quello a Fiuto confacro : e te difciolgo 
Da le tue membra. Ciò dicendo , fparve. 
Ed ella in aura il fuo fpino converfo } 
Rellò fenza calore, e fenza vita. 


Digitized by Google 



■1 



Digilized by Google 





DELL’ 


E N E l'D E 

DI VIRGILI Do 

^ ■ \-=ì i> 

LIBRO qi/I NT O. 

Jn tanto Enea fpinto dal vento in alto 
Veleggiava a dilungo» e pur con gli occhj 
Da la forza d’amor rivolto indietro > 

Rimirava a Cartago. Ardea la pira 
Già d’Elifa infelice j e le fue fiamme 
Raggiavan di lontan gran luce intorno. 

La cagion non fapea : ma la temenza 
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Lo rimordea del violato amore , 

E’I faper quel che puote, e quel ch’ardifce 
Femina furiofa. E’I trillo augurio 
Del foco, che lugubre era, e funello. 

Lo tenea con lo lluol de’ teucri tutti 
Difanimato, e mefto. Eran di villa 
Già de la terra ufciti : e cielo, ed acqua 
Apparian folamente d’ogn’ intorno : 

Allor eh’ un denfo, e procellofo nembo 
Si fe’lor fopra : onde tempella , e notte 
Snrfe repente. E Palinuro lleflo 
Da l’alta poppa il del mirando 5 oh, dilTe i 
Che fia con tante intorno accolte nubi ì 
E che penfi , e che fai padre Nettuno ? 

Indi comanda. Via compagni , armianci : 
Opriamo i remi j accomodiam le vele : 
Teniamo al vento avverfo obliquo il feno. 
E rivolto ad Enea» con quello cielo 
Signor (difs’egli) ornai piu non m’affido 
Prender Italia , ancor che Giove fteflb 
Ne’l promettefle, cd ei nocchier ne folle. 
Vedi il vento mutato : vedi il mare 
Di ver ponente, che s’annera, e gonfiar ■ 
Vedi nel del qual ne s’accampa lluolo 
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Di folte nubi. Traversìa di certo 
N’aflalirà sì , che ne girle incontro, 

Ne durar la potremo. Or poich’a forza 
Così ne fpingej noi per noftro fcampo 
Aflccondianla. Chè, già preflb i porti 
Ne fon de la Sicilia, e ’l fido ofpizio 
D’Erice tuo fratello, s’a baftanza 
De l’arte mi rammento, e de le ftelle.’ 

Rjfpofe Eneai ben conofch’ io, che duro 
È’I contrailo de’ venti : e’I noftro è vano. 
Volgi le vele. E qual piu grata altrove 
O piu comoda riva, o piu ficura 
Aver mai ponno le mie (lanche navi. 

Di quella che ne ferba il caro Acefte , 

E l’ offa accoglie del buon padre mio ? 

Cosi volti a Levante , e prefo in poppa 
Il vento, e’I flutto j a tutta vela il golfo 
Correndo, fiir fubitamente a proda 
De r amica riviera. Avea di cima 
Vifto d’un monte il cacciatore Acefte 
V enir la frigia armata. Onde in un tempo 
Fu con elfi a la riva 5 e rincontrolli 
Allegramente , liccom’ era incolto. 

Di dardi armato, e d’ irta pelle cinto 
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Di libic’orfo, umano infieme, e rozzo. 

De la trojana Egefta, e di Crinifo 
Fiume onorato figlio. Ei de gli antichi 
Suoi parenti membrando, con giojofo 
Volto, fe ben con rullico apparecchio. 

Gl’ invita, gli riceve, e gli confola. 

Era de l’altro dì l’aurora, e’I fole 
Già fuor de l’onde, allorché ’l frigio duce 
Convocati i fuoi tutti , alto in un greppo 
Pofto in mezzo di lor, così lor difle : 

Generofi , e magnanimi trojani 
Degna prole di Dardano, e del cielo. 

Quella è l’ amica terra , ove oggi è l’ anno , 

Ch’a le fant’ofla del mio padre Anchife 
Demmo requie , e fepolcro, e i mefti altari 
Gli confecrammo. Oggi è (s’io non m’inganno) 
Quel fempre acerbo, cd onorato giorno , 
Ch’onorato, ed acerbo mi fia fempre. 

Poiché sì piacque a Dio quantunque, ovunque 
Quello ellìglio infelice mi trafporci. 

Pongami ne l’ arene, e ne le fecche 
De la Getulia : fpingami a gli fcoglj 
Del mar di Grecia ; ne la Grecia llefla 
Mi chiugga , e dentro al cerchio di Micene, 
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Ch’io Tarò fempre per folenne , e voti 
Farogli ogn’anno , e facrilìcj , e ludi. 

Or poiché da’celefti , oltre ogni avvifo 
Noftro , tra noftri fiamo in pruova addotti 
Per onorar le fue ceneri fante : 

Onorianle ; adorianle : e dal fuo nume 
Imploriamo devoti amici i venti , 

E ftabil feggio : ove gli s’ erga un tempio 
In cui fian quell’ eflequie , e quelli onori 
Rinovellati eternamente ogn’anno. 

Due pingui buoi, per cialcun nollro legno 
Vi proferifee il buon trojano Acelle. 

Voi d’ Acelle, e di Troja i patrj numi 
Ne convitate. Ed io quando l’aurora 
Tranquillo, e queto il nuovo giorno adduca» , 

A’ folenni fpettacoli v’ invito , 

Di navi, di pedoni , e di cavalli. 

Al corfo, a la palellra, al cello, a l’arcoj 
Ognun vi lì prepari ; ognun ne fperi 
Degna del fuo valor mercede, e palma; 

E voi datevi alTcnfo , e tutti infieme 
V’ inghirlandate. E ciò dicendo, il primo 
Del fuo mirto materno il crin lì cinfe. 

Elimo lo feguì, feguillo Alctf, 
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Un di verd’anni, e l’altro di maturi i 
Pofcia il fanciullo Julo ; e dietro a loro 
D’ogni età gli altri tutti. Enea difcefo 
Dal parlamento) in mezzo a quante intorno 
Avea fchiere di genti, umile, e mefto 
Al fepolcro d’ Anchife apprefentolfi ; 

E con rito folenne in terra fparte 
Due gran coppe di vino , e due di latte , 

E due di fangue } di purpurei fiori 
,Vi nevigò di fopra un nembo, e difle; 

A voi fant’ofla, a voi ceneri amate 
E famofe, e felici, anima, ed ombra 
Del padre mio, torno di nuovo indarno 
Per onorarvi : poiché Italia, e’I Tebro 
( Se pur Tebro è per noi ) ne fi contende. 
Or quel eh’ io poflb , con devoto affetto 
V’adoro, e’nchino come cofa fanta. 

Mentre così diceai di fotto al cavo 
De l’alto avello, un gran lubrico ferpe 
Ufcìo placidamente, e fette volte 
Con fette giri al tumulo s’ avvolfe. 

Indi ftrifeiando , infra gli altari , e i vali 
Le vivande lambendo , in dolce guila 
Con le cerulee fue fquamofe terga 
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Se ’n gìo divincolando, e eguali un’ Iri 
A fole avverfo fcincillò d’ intorno 
Mille varj color di luce , e d’oro. 

Stupidi Enea di cotal vifta ; e l’angue 
Di lunco tratto infra le menfe, e Tare 
Ond’ era ufeito al fin fi ricondufie. 
Rinovellò gl’ incominciati onori 
Il frigio ducei del ferpente incerto. 

Se del loco era il genio, o pur del padre. 
Sergente, o meflb. E com’era ufo antico. 
Cinque pecore elette, e cinque porci. 

Con cinque di morello il tergo afperfi 
Gradì giuvenchi , anzi a la tomba occife. 
Nuove tazze verfando, e nuovamente 
Fin d’ Acheronte richiamando il nome, 

E l’anima d’ Anchife. Indi i compagni 
Ciafeun fecondo la fua pofia offrendo , 
Lieti colmar di doni i fanti altari. 

Altri di lor le vittime immolato : 

Altri cibi ne fero : e tutti infieme 
Su ’l verde prato a convivar fi diero. 

Era gia’l nono dellinato giorno 
Sereno e lieto a l’oriente apparfo, 

E già la vaga fama, e’I chiaro nome 

Tomo Primo., ' < 
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Avea d’ Acefte convocaci intorno 
I vicin tutti. E pieni erano i liti 
Di gente : cui traea parte vaghezza 
Di vedere i trojani , e parte ardire 
Di provarfi con loro. In prima efpofti 
Con pompa riguardevole , e folenne 
Furo in mezzo del circo armi indorate. 
Purpuree velli, e tripodi, e corone, 

E piu guife d’amelì , e di monete 
D’argento, e d’oro, e palme, ed altri premj 
Di vincitori. Indi fonora tromba 
D’ alto diè legno a i defiati ludi , 

E dal mar comincioffi. Avean di tutta 
La teucra armata quattro legni fcelti , 

Piu di remi , e di remigi guarniti , 

E di tutti i piu deliri. Un fii la Pillri , 

E Memmo la reggea , Memmo che poi 
L’italo fu nomato, e diede il nome 
A la llirpe de’ Memmi. La Chimera 
Fu l’altro, a cui prepollo era il gran Già, 
Un gran vafcello, eh’ a tre palchi avea 
Difpolli i remi ; e i remiganti tutti 
Eran trojani , e giovini , e robulli. 

Fu’l gran Cenuuro il tento. E di quell’era - 
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Sergefto il capo , eh’ a la Sergia prole 
Diede principio. L’ ultimo la Scilla 
Guidata da Cloanto, onde i Cluenti 
Trafler nome, e legnaggio. È lunge iticontrà 
A la fpumofa riva un baflb fcoglio , 

Che da flutti percoflb , è talof tutto 
Inondato, e fommerfo. Il Verno i venti 
Vi tendon fopra un nubilofo velo 
Che ricuopre le ftelle. E quando è il tempo 
Tranquillo, ha ne l’afciutto una pianura 
Ch’è di marini uccegli aprica ftanaa. 

Qui d’ un’ elee frondofo il Teghopofe 
Il padre Enea fin dove il corfo avanti 
Stender pria fi dovefle , e poi dar volta. 

Indi Tortiti i lochi , al fuo ciafeuno 
Si pofe in fila. I capitani in po^a 
Addobbati di biffo , e d’ offro, e d’oro 
Rifplendean di lontano } e gli altri tutti 
D’ una livrea di pioppo incoronati 
Stavano con le terga ignudi , ed unti 
Sì che tra l’ olio e *1 fol , lumiere , e fpecchj 
Parean da lunge. E già ne’ banchi afllfi 
Tefc a’ remi le braccia, al fuort l’orecchia 5 
Afpettavano il fegno. I cofi intanto ; 

Oij 
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Palpitando movea difio d’onore , 

E timor di vergogna. Avea la tromba 
Squillato a pena, ch’in un tempo i remi . 
Si tufFar tutti , e tutti i legni infieme 
Si fpiccar da le mofle. I gridi al cielo 
N’andar de’ marinari : il mar di fchiuma 
S’aperfe intorno, e’n quattro folchi eguali 
Fu con molto ftridor da’roftri aperto, 

E da’ remi {tracciato. Impeto pari • 

Non fer nel circo mai bighe , o quadrighe 
Da le carceri ufcendo, allor eh’ a fciolte. 
Ed ondeggianti redine gli aurighi 
A i volanti deftrier sferzan le terga. 

Le grida, il plaufo, il fremito, e le voci 
In frvore or di quelli , ed or di quelli 
Tra i curvi liti avvolte, e da le felve, 

E da’ colli riprefe, e ripercofle, 

Facean l’aria intonar fino a le ftelle. 

Nel primo ufeire il primo avanti a tutti 
Si vide Già mentre la gente freme > 

E dopo lui Cloanto, che de’ remi 
Migliore , affai per la gravezza indietro 
Rimanea del fuo legno. Indi del pari , 

O di poco infra loro avean contela 
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Il Centauro e la Piftri. E quando quella 
Quando quello era avanti , e quando entrambi 
Or le fronti avean giunte , ed or le code. , 

Eran del faflb già preffo a la meta, 

E di buon tratto vincitore avanti 

Già fe ne già : quando ei fé ’n vide in alto 

Da la ripa piu lunge. Onde rivolta 

Al fuo nocchiero : e dove ( difle ) andrai 

Menere > Attienti al lira, e radi il faflb , 

Vadano gli altri in alto. Ei tuttavia 
D’ urtar temendo , in pelago 'fi mife. 

E Già di nuovo j in qua Menetej al falTo, 

Al faflb, a la finillra, a la finillra, 

Dicea, gridando. E volto indietro, vide 
Ch’ avea Cloanto a doflb. Era Cloanto 
Già tra lo fcoglio, e la Chimera entrato,. 

E via radendo la finillra riva. 

Tenne giro sì breve, e sì propinquo , 

Che lui rollo, e la meta anco varcando. 

Si vide avanti il mare ampio, e ficuro. 

Grand’ ira , gran dolore , e gran vergogna 
Ne fentì’l fiero giovine, e piangendo 
Di llizza , e non mirando il fuo decoro. 

Ne che Menete del fuo legno foco 
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Fofle guida , e falute i in mezzo il prf fe , 

E da la poppa in mar lunge avvcntollo : 
Pofcia ei nocchiero, e capitano infieme. 
Diè di piglio al timone, e rincorando 
I fuoi compagni , al faflb lo rivo^fe. 

Monete , che di verte era gravato , 

E via piu d’anni i infìno a l’imo fondo . 
Ricevè ’l tuffo : e riforgendo a pena 
Rampicolfi a lo fcoglio. E ficcom’era 
Molle, e guazzofo, de la rupe in cim^t 
Qual bagnato martino al fol fi fcpffe. 

Rife tutta la gente al fuo cadere > 

Rife al notare : e piu rife anco atlon», 

Ch’a flutti vomitar gli vide il mare. 

Mommo intanto, e Sergerto, che del pv* 
Erano a dietro } parimente accefi 
Su l’indugio di Già, prefer baldanza. 
Sergerto in ver lo fcoglio avea ’l vantaggio 
Del primo loco } ma non tutto ancora 
Era il fuo legno avanti , che la Piftri 
Premea col rortro del Centauro il fianco, 

E Memmo confortando i fuoi compagni 
E ’n fu , e ’n giu per la corsia gridando , 

Via fratelli , dicea, via degni alunni 
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D’ Ettore invitto» via compagni eletti 
Al grand’ uopo di Troja. Ora è mcftiero 
De’ remi, de le forze, e del coraggio, 

Ch’a le Sini, a Cariddi, a la Malèa 
Moftraftc già. Non piu vincer contendo. 

Che pur devre!, fe pur Memmo fon’ io. 

Vinca cui ciò da te Nettuno è dato y 
Ma ch’ultimi arriviamo, ah non fratelli 
Quella vergogna. E ciò vincali almeno ^ 

Che di tanto roffor tinti non lìatno. 

A cotal dir timi ioforgendo a gara 
Stefer le braccia, ed innarcaro i dorfi , 

E fer per avanzarfi ellremo sforzo^ - 
Tremava a i colpi il ben ferraio legno 5 

Fuggla di fono il mare : anlimdo i remigi 

Aprian l’afciune bocche t e fpefib i fianchi 
Battendo, a gronde di fudix colavano. 

Diè lor fortuna il defiatò onore t 
Chè mentre furiofo oltre li Ipinge 
Sergello, e con la prora arditamente 
Rade la ripa, ebbe il mefchino intoppo i 
Urtando de lo. fcoglb in una roccia. 

Che nel mar li fporgeaj fcheggiolli il làllb, 
piaccarfi i remi : li fcofcele il rollro , 
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E d’un Iato pendente, e fcofla tutta 
Tremò la nave, e fcompiglioffi, e flette. 

I remiganti attoniti, con gridi. 

Con ferrate afte, con tridenti , e pali 
Stavan pingendo , e puntellando il legno , 
E ripefeando i remi. In tanto allegro, 

E del fiicceflo coraggiofo , e baldo 
Memmo ratto s’avanza, e vince il faflbi 
E via vogando , ed invocando i venti , 
Fende a la china, ed a l’aperto il mare. 
Qual d’una grotta, ov’aggia i dolci fig 
E’I caro nido, fpaventata in prima , 
Da fubito fchiamazzo , efee rombando , 
Ed arroftando una colomba a l’aura } 
Che poi giunta ne’ campi a l’aer cjueto 
Quetamente per via dritta, e ficura 
Se ’n va con l’ ali immobili , e veloci ,• 
Così la Piftri pria travolta , e vaga 
Venia da fezzo : indi affilata e ftretta 
Pafsò prima Sergefto , che nel faflb 
Come da vifchio rattenuto augello 
E fpennacchiato , i fuoi fpezzati remi 
Dibattendo , chiedea foccorfo in vano. 
Pofeia fpingendo, la Chimera aggiunfe, 
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E trapaflblla : chè la fua gran mole, 

E ’l perduto nocchier la fea piu tarda. 

Sol reftava Cloanto. E verfo lui 
AiElandon al fin quali del corfo 
Q)n ogni sforzo il fegue, e già rincalza. 

LevolTi al cielo un’altra volta il grido 
Del favor, che Iacea la gente tutta. 

Perche i fecondi diveniffer primi. 

Quegli caccia lo fdegno , e la vergogna 
Di non tenere il confeguito onore. 

Che la gloria antepongono a la vita. 

Quelli il fucceflb inanima , e la fpeme 
Di ciò poter, poiché altrui par che polTano. ' 
S’eran già preflb, e pareggiati i roftri, 

Del pari i premj avrian forfè ottenuti : 

Se non eh’ ambe le mani al cielo alzando 
(Dotai fece a gli Dei Cloanto un voto : 

Santi numi del pelago, ch’io corro. 

Se ’l corfo agevolate al legno mio ) 

Nel medefimo lito un bianco toro 
Lieto confàcrerowi , e de l’ opime 
Sue vifeere , e di vin limpido , e puro 
L’arena fpargerowi, e Tonde falfe. 

Furon da T imo fondo i preghi uditi 
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Del buon Cloanto da la fcbieca mtta 
De le ninfe di Nereo, e di Forco , 

£ da la Panopea Tergine intatta. 

E’I gran padre Pornuio di fua mano 

Gli fpinfe il’ legno 3 onde qual vento o ftrale 

Lanciolfi a terra * e fi fcagliò nel porto. 

Il padre Enea (come è coftgme ) avanti 
Convocati a fe tutti, a fuon di tromba 
Dichiarò vincitor Cloanto il primo, 

£ le tempie di lauro incoronogli. 

Pofcia a ciafcuna de le navi in dono 
Diè tre grolfi giuvenchi , e tre grand’ urne 
Di preziofo vino , e di contanti 
Un gran talento. Ornò di maggior doni 
I primi condottieri ; al vincitore 
Prefentò di broccato un ricco arnefe 
Che d’oftro a groppi fopra t’orlo avea 
Doppio un lavoro di ricamo, e d’aco. 

Nei mezzo entro al fìrondofo bofco idèo 
Un reai giovinetto era telFuto > 

Ch’anèlo, e fiero, con un dardo in manov 
Seguìa per la forefta i cervi in caccia. 

E poco indi lontano un’altra volta 
Era il medefmo da i’uccel di Giove 
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Rapito in alto : e i fuoi vecchj cnftodi, 

E i fidi cani lo miravan fiotto ) 

Quegli indarno le mani al cielo alzando , 
£ quelli U mufio > ed ai;>bajando a T aura. 

A l’altro poi, che per valore il primo 
Fu per fiorte fecondai in premio diede 
Per ornamento , e per difefia in arme 
Una lorica, che d’antica rnaglia, 

E di lucente , e rinterzato accii^o 
Di malTiccio oro avea le fibie, e gli orli, 
Quella di Simocnta in fu la riva 
Sotto l’alcQ Ilio, c di fina propria mat>o 
Tolfe al vinto Pemolco, Era si grave , 
Che da Fegeo , e da ^gari , due forti 
E robulli fergenti ivi eondotta 
Era fiata a gran pena : e pur in doflJ> 

L’ avea Demoleo il di , che eombattendo 
Mifie in quella riviera i teucri in volta. 

I terzi doni due gran nappi, furo 
Di forbito metallo : e due gran coppe 
Di puro argento , figurate intorno 
Con mirabile intaglio. E già donati» 

E de’lor doni altieri, e fefiK^ggianti 
Se ne gìan tutti di purpuree bende 



110 DELL ENEIDE 

Le tempie avvinti, e di lentifchio adomi f 
Quando ecco da lo fcoglio con grand’ arte , 

E con molta fatica a pena fvelto 
Scrgefto , col fuo legno infranto , e monco , 

E tarpato de’ remi , in ver la terra 
Se ne venia difonorato, e mefto. 

Com’ angue fuol, ch’o fia da ruota oppreflb 
Tra la ripa, e’I fentiero : o fia di faffo 
Dal viator percolfo , o di randello > 
Procacciando fuggir con lunghe fpire 
S’arrofta indarno, e inalberato , e fiero 
Dal mezzo m fufo arde ne gli occhj, e fifchia 
E d’altra parte dilombato, e tardo 
Debilmente guizzando, in £e medefnio 
Si ripiegai s’attorce, e fi raggroppa , 

Così co’ remi la fiaccata nave 

Se ne già lenta, e con le vele a volo, 

Ch’ a piene vele al fine in porto aggiunfe. 

Ed a Sergefto anco i fuoi doni affegna 
Il padre Enea, di ricovrar contento 
Il fuo buon legno, e i fuoi fidi compagni. 

E furo i doni una cretefe ancella 
Foloe di nome , e di telaro , e d’ aco 
Maeftra efpena, e da Minerva inftrutta» 
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Giovine , e bella , e con due figlj al petto. 
Quello primo fpettacolo compito j * 

Enea per gli altri una pianura elegge » 

Che di teatro in guifa d’ ognintorno 
Ha felve , e colli , ed un gran circo avanti , 
Ove in un palco alteramente eftrutto 
Tra molti mila collocoflì in mezzo. 

Qui prima al corfo i corridori invita 
Con preziofi premj , e i prcmj efpone. 

E de’ teucri , e de’ ficoli moftrarli 
I piu famofi. Apprefentolfi in prima 
Eurialo con Nifo. Un giovinetto 
Di ringoiar bellezza Eurialo era : 

E Nifo un di lui fido , e callo amante. 

Dopo quelli Dioro. Era collui ... 

, Del legnaggio di Priamo un rampollo 
Giovine generofo. E Salio , e Patro 
Vennero appreflb : d’ Acarnania l’uno, 
D’Arcadia l’altro , e del tegèo paefe. 

E due ficiliani Elimo , e Panope 
Ambedue cacciatori , ambi feguaci 
Del vecchio Acelle. E con quelli altri aflàì 
D’ofcura nominanza. A cui nel mezzo 
Stando il gran padre Enea , cosi ragiona ; 
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NeflUn da me di queftà fchierà eletta 
Andrà fenza miei dóni , e parimente 
Una coppia di dardi avrà ciafcuno 
Di rilucente acciaro , ed una d’oro, 

E d’ argento commeflTo a l’ arabefca 
Non piu villa bipenne, I principali 
Tre vincitori i primi pregj avrannó , 

E fian tutti d’ oliva incoronati. 

E’I primiero de’ tre d’un buon deftriero 
Sarà provifto ben guarnito, e bello. ■ 

L’altro avrà d’una àmazone un turcallb 
Pien di tracie faette, un’arco d’Oro, 

Ed un bel cinto , a cui fono ambi appefi : 
Ch’an di gemme il fermaglio, e d’of là fibia. 
Il terzo d’una argolica celata 
Se ne vada contento : e farà quella. 

Ciò detto j e prefi i luoghi, e’I fegrtO dato: 
S’avventar da la sbarrai e quafi un nembo 
L un da 1 altro difperfi , inlìeme tutti 
Volar, mirando al fine. Il primo avanti 
Si tragge Nifo, e di gran lunga avanti , 

Che va di vento, e di faetta in guifa. 

Prolfimo a lui , ma prolfimo d’ un tratto 
Molto lontano, è Salio. A Salio Eurialo : 
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Eurialo ha di poco Elimoa dietro : 

Ed Elimo Dioro appreflb tanto» 

Che già fopra gli anela , e già l’incalza. 

E fe’l corfo durava, anco i’arebbe, 

O prevenuto, o pareggiato almeno. 

Eran prcflb a la meta , ed eran lallì 
Quando ne l’ erba pria di fangue intrifa 
De gli occifi giuvenchi , il piè fermando 
Siniftramente , e fdrucciolando a terra 
Cadde Nifo infelice : e ’l volto impreflè 
Nel facro loto si , che gramo , e Tozzo 
Ne furfe poi. Ma del fuo amorfe intanto 
Non obliollì} cliè fm-geodo, intoppo 
Si fece a Salio : onde con ellb avvolto 
Stramazzò ne l’ arena. E mentre ei giacque 
Eurialo del danno, e del favore 
S* awanzò de l’amico, e de le grida 
Con che gli dier le genti animo, e forza , 
Ond’ei fu’l primo, ed Elimo il fecondo, 
Dioro il terzo. E tal fine ebbe il corfo. 

Ma di rumor fe n’empie, e di tenzono 
Il circo tutto. E Salio anzi al cofpetto 
De’ giudici , e de’ padri or fi protefta , 

Or detcfia, or elclama : e del tradito 
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Suo valor fi rammarca, e ragion chiede. 

In difefa d’Eurialo a rincontro 
E il favor de la gente, e quel decoro 
Suo dolce lagrimare, e quell’ invitta 
Forza, ch’ha la virtù con beltà mifta. 

Grida Dioro anch’egli, e lui fovviene : 

Efe flieflb difendei poich’il terzo 
Efler non può, quando fia Salio il primo. 

Enea così decife. Aggiatc voi 
Generofi garzoni i pregj voftri : * 

E nulla in ciò de l’ordine fi muti ; 

Ch’ io fupplÉro con degna ammenda al cafo , 

Ond’ ha fortuna indegnamente afflitto 
L’amico mio. Ciò detto una gran, pelle 
Prefenta a Salio d’ un leon getùlo 
Ch’ha il tergo irto di velli, e l’ unghie d’oro. 

E qui Nifo. O fignor ( difle ) di tanto 
Guiderdonate i perditori , e tale 
Di chi cade pietà vi prende > ed io 
Di pietà non fon degno > ne di pregio : 

Io che fon di fortuna a Salio eguale, 

E di valore a tutti gli altri avanti ? 

E ciò dicendo fanguinofo il volto 
E livido moftroffi , e lordo tutto. 

nife 
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Rife il buon padre Enea : pofcia un pregiato 
E degno feudo, eh’ a le porte appefo • 

Era già di Nettuno , ed ei rifeoflb 
L’ avea da’ greei, con mirabil arte 
Dal faggio Didimaone conftrutto 
.Venir tofto fi fece , e Nifo armonne. 

Finiti i corfi, e difpenfati i doni j 
Or ( difle Enea) qual fia, che vaglia, ed ofi , 

Di forza, e d’ardimento, al cefto invito. 
Chiunque accetta col fuo braccio in alto 
Si molhi accinto : e ciò dicendo in mezzo 
Propon due pregj : al vincitore un toro 
Di bende il tergo adorno, e d’or le corna : 

Un’ elmo , ed un cimiero , ed una fpada 
Per conforto del vinto.* Incontinente 
Ufcìo Darete poderofo in campo , 

E con gran plaufo fi moftrò del volgo.. 

Era Darete un che di forze eftreme 
Fu folo ardito a ftar con Pari a fronte i 
E eh’ a la tomba del famofo Ettorre 
In fu r arena il gran Bure diftefe. 

E fu Bute un’atleta , anzi un coloflb^ 

Di corpo immane } eh’ in Bebrizia nato 
D* Amico fi vantava efler difeefo. 

Tomo Primo, P 
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Per tal da tutti avuto, e tal comparfo 
In fu la lizza altero, ed orgogliofo , 

Squafsò la tefta5 ei grandi omeri ignudo. 

Le mufcolofe braccia, e’I corpo tutto 
Brandì piu volte, e menò colpi a Paura, 
Cercoflì un pari a lui, ne fii tra tanti 
Chi rifpondefle , o che dì cello armato 
S’ apprefentafle. Ond’ei lieto, é ficnro 
Come d’ogni tenzon libero fofTej 
Al toro avvicinoffi : e’I deliro corno 
Con la finiftra fua gli prefe , e difie : 

Signor, poiché non è chi mecpardifca 
Di Ilare a pruova» i che piu bado ì E quanto 
Badar piu deggio? Or di che’l pregio è mio 
Perch’io meco l’ adduca. A ci® ftemendo 
Aflentirono i teucri : e già co’ gridi 
De l’ onor lo hicean degno , e del dono j 
Quando verfo d’ Entello il vecchio Acelle 
Siccome gli era in un cefpuglio a canto , 

Si volfe, e rampognando : ah ( difle ) Entello 
Tu fei pur fra gli eroi *de’ noftri tempi 
Il piu noto, e’I piu forte j e come foffri, 
Ch’un sì gradito pregio or ti fi tolga 
Senza contefa? Adunque è ftato in vano 
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Fin qoi da noi rammemorato, e colto 
Erice» in ciò noftro maeftro, e Dio ì 
Ov’è la lama tua, eh’ ancor fi fpaude 
Per la Trinacria tutta ? Ove fon tante 
Appefe a i palchi tue fàmofe fpoglie ? 

Rifpofe Entello: ne difio d’onore, 

Ne vaghezza di gloria unqua fignorc 
Mi lafciar mai : ne mai viltà mi prefe. • 

Ma l’ incarco de gli anni , il freddo fatigue, 

E la feemata mia defrrezza , e' forza 
Mi ritraggono a dietro. Io quando avefli 
O'men quei giorni, o non men quicl vigore, 

Onde coftui di fe tanto prefume j ' 

Già per diletto mio feco a le mani . 

Sarei venuto, e non dal premio indotto, 

Chè premio non ne chero. Oh pur qui fono 
( Difle ) , e forgendo , due gran cefti , e gravi 
Gittò nel campo j e quelli fteffi ond’ era 
Solito a le fue pugtte Erìce armarli. 

Smpir tutti a quell’ armi, che di fette 
Dorfi di fette ‘ buoi , di* grave piombo , 

E di rigido ferro eran conferti. . i 

Stupì Darete in prima, e ricufoUe 
A vilb <^crto. Onde d’Anchife il figlio 

P'^j 
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Le prefe avanti j e i lor volumi * e’I pondo* 
Stava mirando, quando il vecchio Entello • 
Cosi foggiunfe i or che diria coftui 
Se vifto avelTe i cefti , e l’ armi ftefle 
D’Èrcole invitto > e l’infelite pugna. 

Onde in fu quefto lito Erice cadde. 

D’Erice tuo firatello eran queft’armi : 

Vedi che fono ancor di fangue infette, 

E d’umane cervella. Il grande Alcide 
Con quelle Erice àflalfe » e con quell’io 
M’ elTercitài , mentre le forze , e gli anni 
Eran piu verdi , e non canuti i trini. 

Ma pofcia, ché Darete or le rifiuta} 

Se piace a te , fe me ’l confente Acelle 
Per cui fon qui 5 di ciò trojano ardito 
Non vo’che ti fgom'enti. Io mi rimetto 
E cedo a quelle e tu cedi a le tue^ 
Combattiam còn altr’armi, e lìam del park 
Così detto fpogliolfi. E lìarom’era 
De le braccia^ de gli omeri , e del collo , i 
E di ditte le membra, e d’oflà immane 5 
Quafi un pilallro in fu l’jarena llette, 

Allor Enea fece due celli addurre 
D* ugual pefo., e grandezza , ed uguahnent« 
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Ne furo armati. In prima in fu le punte 
De’ piè l’un centra l’ altro fl leyaro j 
Brandir le braccia i ritirarfi in dietro 
Con le tefte alte : in guardia fi pofarq 
Or quelli , or quelli : al fine ambi rillretti 
Mifchiar le mani , ed a ferir fi diete, 

Era giovine l’uno , agile , e deliro 
In fu le gambe t era membruto , e vallo 
L’altro, ma fiacco in fu’ginocchj, e lento, 
£ per lentezza ( il fiato anfio fcotendo 
Le gravi membra , e l’ affannata lena)- 
Palpitando anelava r in molte guife 
In van pria fi tentato te molte volte 
S’avvifar, s’ accennato, e s’invelliro, 

A le piene percofle un fuon s’ udìa 
De’ cavi fianchi, un rintonar di petti. 

Un crofciar di mafcelle orrendo, e fiero? 
Cadean le pugna a nembi , e ver le tempie 
Miravan la piu parte, E s’eranvote, 
Rombi facean per l’aria, e fifchj , e vento,^ 
Stava Entello fondato ,. e quafi inunoto 
Poco de la p^rlbna, affai de gli occhj' 

Si valea per fup Ichermo, A cui Darete 
Girava intorno, qual chi rocca oppugna 

P iij 


it5 


Digilized by Google 



1 


150 D E LV E N E IV E 
Quantunque indamo 5 che per ogni via 
Con ogn’ arte la ftringe , e la combatte. 
Alzò la delira Entello, ed in un colpo 
Tutto s’abbandonò contri Darete. 

Ed ei che lo previde , accorto , e prello 
Con un falto fchivollo. Onde ne l’aura 
Percofle a voto : c dal fuo pondo fteflb 
E da r impeto tratto , a terra cadde. 

Tale un’alto, ramofo* antico pino 
Carco de’ gravi fuoi pomi fi fvelle 
D’un cavo greppo, e con la fua rovina 
D’Ida una parte , o d’Erimanto ingombra. 
Allor gridò, gioì, temè la gente , 
Siccom’eran de’ fico li, e de’ teucri 
Gii animi , e i voti a i due compagni affètti. 
Le grida al ciel ne gito. Acefte il primo 
Corfe per follevare il vecchio amico. 

Ma ne dal cafo ritardato Entello , 

Ne da tema forprefo , in un baleno 
Rifurfe , e piu fpedito, e piu feroce: 

Chè l’ira, la vergogha, e la memoria 
Del paflato valor forza gli’accrebbe. 4 
Tornò fopra a Darete : e per lo campo 
Tutto a forza di colpi orrendi, e fpeffi. 
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Lo mife in volta or co;j la dcftra in aito, 

Or con la manca, fenj^a poia mai 
Darli, ne fpazio di fuggirlo alancao. 

Non con sì folta graijdiwe percuote 
Ofcuro nenabo de’ viilaggj i lectii 
Come cop infiniti colpi , e fieri 
Sopra Darete riverfoffi Entello. 

Allora il padre Enea* l’un ritogliendo 
Da maggior ira, e i’aliro da ftanchezza, 

E da periglio > entrò ad mezzo., e prima 
Pennato Entello,. a confolar Darete . 

Si rivolfe dicendo ; e che follia 

Ti fpinge a cdò ? Non vedi a .cui .concrafti t 

Non fenti , e le ;fue forze , e i nomi air verC ì 

Cedi a Dio , cedi r e così detto , impofe 

Fine a Taflalto. I fuoi fidi compagni . • 

Così com’ era afflitto, infranto, e laflò - 
Col capo fpenzolato, è con la bocca,'; t . . 

Che fangue infieme vomitava , e denti , ' ' ■ 

Lo portato a le navi. E fu lor dato .• • . 
L’elmo , il cimiero, e la promeffa ipada.’ 

Rimafe al vincitor la . palma , e ’l toro. 

Di che lieto, e fuperbo ; o de la Dea , 

( Diffe ) famofo figÙ© , e voi trojani 

P iiij 
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Quinci vedete, qual ne’ miei verd’anni 
Fu la mia pofla ; e da qnal morte aggiate 
Liberato Darete j e ciò dicendo 
RecolTi anzi al giovenco, e’I duro cello 
Gli vibrò fra le corna. Al fiero colpo 
S* aperfe il tefchio, fi fchiacciaron l’ofla, 
Schizzò’l cervello, e’I bue tremante, e chino 
Si fcofle , barcollò , morto cadè. 

Ed ei foggiunfe ; Erice a te quell’alma 
Piu degna di morire ofBàfco in vece 
Di quella di Darete ; e vincitore 
Qui’l cello appendo , e qui l’arte ripongo. 

Immantinente Enea l’altra contefa 
Propon de l’ arco,- e i fuoi premj dichiara. 

Ma l’albero condor pria de la nave 
Fa di Sergello, e ne l’ arena il pianta : 

Suvi una fune, e ne la fune appende 
Una viva colomba : e per berfaglio 
La pon de le faette, e de gli arcieri. 

Ferii i piu chiari avanti , e i nomi loro 
Del fondo fi cavar d’un’ elmo a forte. 

Ufclo primiero Ippocoonte, il figlio 
D’ Irtaco generofo , a cui con lieto . 

Grido la gente applaufe. A Ini fecondo 
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Fu Memmo, che pur dian7Ì il pregio ottenne 
Del naval corfo : e Memmo , si com’era 
Di verde oliva incoronato, apparve. 

Apparve Eurizio il terzo , ed era quelli 
Minor , ma ben di te degno fratello, 

Pandaro gloriofo , che de’ teucri 
Hompelli i patti, e faettalli in mezzo 
A r olle greco il gran campione argivo. 

Ultimo 11 rellò de l’elmo in fondo 
Il vecchio Acellc, che sì vecchio anch’egli 
Ardì di porfi a giovenil contrailo, ^ 

Tefero gli archi, e trafler le quadrella ' 

Da le feretre. A tutti gli altri avanti ' 

D’ Irtaco il figlio a làettare accbto , • 

Col fuon del nervo , e del pennuto llrale 
L’aura percofifei e sì dritto fendella, • 

Che l’albero invelll. Tremonne il legno: 
Spaventolll l’augello : e d’alte grida 
Kifonò’l campo*, e la riviera tutta. 

Memmo vien dopo, e pon la mira , e fcocca: 
E ’l mifero fra’ piè colpifce a punto 
In fu la corda, e ne recide il nodo. 

Libera la colomba a volo alzolfi , 

£ per lo ciel veloce a fuggir diefiL 
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Eurizio allor, ch’avea già Tarco tefo, 
E la cocca in fu ’l nervo , al fuo fratello 
Votoflì, e traile j e ne ie «ubi ftefle . 
(Siccome lieta fe ne giva, e friolta). 

La feri sì , che con lo ftrale a terra 
Cadde trafitta , e Ufciò Talraa in cielo. 

Sol vi reftava Accfte ; a cui la palma 
Era già tolta : ond’ei fcoccò nc Paltò 
Lo ftrale a voto, e la deftrezza, e Parte 
Moftrò nel gefto, e nel fonar de Parco. 
QuindWiibitamente un moftro apparve 
Di meraviglia, e di portento orrendo, 
Come fi vide , e come interpretato 
Fu poi da formidabili indovini } 

Qrè la faetta in fu le nubi accelà. 

Quanto volò , canto di fiamma un folco 
Si traffe dietro, infìn ch’ella nel foco , 

E’I foco in aura dileguo® , c Iparvc. . 

Tal fovente dal ciel divelta , cade 
Notturna ftella, e trafcorrendo lafcia 
Dopo fe lungo , e laminofo il crine. 

A quello augurio attoniti i ficami^ j 
E i teucri tutti , umilònence a terra 
Gittarfi, ed a gli Dii pace chiederò. 
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Solo Enea per finiftro , e per infaufto 
Non r ebbe , c ’l vecchio Acefte che giojofo 
Era di ciò, giojofamente accoUe, 

E molti doni apprefentogli , e difle : 

Prendi ( padre ) da me , quelli che fcevri 
Da gli altri onori a te deftina il cielo 
Con quelli aufpicj, e quella coppa in prima, 

Un de’ piu cari a me patemi .arredi, 

E caro, e preziofo al padre mio 
E per l’intaglio , e per la rimembranza 
Del buon Re Ciflb , che fra gli altri doni 
Quello in Tracia gli diè pegno, e ricordo 
De l’amor fuo. Così dicendo , il fronte • . > 

Gli ornò di verde alloro, e dichiacollo 
V incitor primo. Ne di ciò lèntiffi , 

Il buon Eurizio offefoj ancor ch’jci folo 
Fofle de la colomba il fericore. -, . 

Di lui fu pofcia il guiderdon fecondo f 
Chi recife la corda, ottenne Lliterzo : - 
E l’ultim’ebbe chi conlìfib il legno. - . 

Non era ancor quella comefa al fine > 

Quando in difparte Epickle chiamando, 

Un che di Julo era cullode, e gitida , 

Và (gli diflè a l’orecchio ) e fa eh’ Afcanio 
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Si fpinga avanci , fe le fchiere in punto 
Ha de’ fanciulli : e ch’armeggiando onori 
La memoria de l’avo. Impone intanto. 

Che la gente s* apparti : e ’l circo tutto 
Quanto è largo li fgombri , e quanto è lungo. 

Già li mettono in via j già nel confpetto 
Vengon de’ padri i pargoletti eroi 
Su frenati deftrier lucenti, c vaghi. 

Solo a veder gli abbigliamenti , e i gefti 
Ne fra di Troja , c di Sicilia il volgo 
Meravigliofo , c ne gioifcc , e freme. 

Parte ha di loro una ghirlanda in cella, 

£ Tocco accolto, e raccorciato il crine. 

Parte ha l’arco, e’I curcaflb, e d’oro un fregio 
Che da le fpalle attraverfando il petto 
Se’n va di ferpe attorcigliato in guifa. 

£ran cucci in tre fchiere : avean tre duci 
£ ciafcun duce conducea di loro 
Tre volte quattro t e’n tre luoghi fpartiti 
Facean pompofa, ed ordinata moftra.' 

L’ una de le tre fchiere avea per capo 
Priamo novello, di Polite il figlio, 

£ di cui nome avea nipote illuftre. 

Grand’ acquifro d’Italia. Il Tuo dellriero 
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Era nato di Tracia, d’ un mantello 
Vario, balzan d’un piè, ftellato in fronte. 

Ati fu l’altro. Onde i latini an dato 
Nome a l’ Attia famiglia. Un frnciul caro 
Al garzonetto Jiilo. Julo il terzo, 

Ma di bellezza, e di valore il primo. 

Cavalcava un corfier, che furiano 
Era di razza } e da la bella Dido 
L’aveaper un ricordo, e per un pegno 
De l’amor fuo. Gli altri fanciulli tutti 
Eran d’ Acefte in fu’ cavalli affifi, 

Con gran letizia, e con gran plaufo i teucri 
Gli ricever , come che timidetti 
Poflero in prima t e le fembìanze in loro 
Avvifaro , e ’l valor de’ padri frelfi. 

Pofcia che paffeggiaiKio al circo intorno 
Girarli in lenta, e gratiofe moftra , 

Si difpofero al corfo. E mentre accolti 
Se ne ftavano a ciò fchierati in fila 
Da l’un de’ capi 5 Epitidc da l’altro 
Diè lor col fuon de la fua sferaa jl cenno. 

Corfero a tre per tre, pari, e difgiunci 
L’ una fchìera da l’altra : e rivolgendo 
Tornar di dardi , e di.fiiette armati, v 
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Indi a cacciarfi , a rinconirarfi , a porfi 
In varie aflìfe, ad uno, ad uno, a molti , 

A tutti infieme, a fiir volte, e rivolte, 

E giri , e raifchie in piu modi fi diero : 

Or fuggendo , or feguendo \ or còme infefti 
Or come amici. In quante guife a zuffa 
Si viene in campo 5 in quante fi difcorre 
Per le molte intricate, e cieche ftrade 
Del labirinto , che fi dice in Creta 
Efler cofirutto , in tante s’ aggiraro. 

Si (jjgflfufcro infieme , e fi fpartiro 
De’ teucri i figlj. E tali anco i delfini 
Perl’Jonio fcherzando,e per l’Egeo 
Fan giravolte, e fcorribande, e trefchc. 
Quelli torniamenti , e quelle giollre 
Rinovò pofcia Afcanio, allor ch’erelTe 
Alba la lunga : apprefongli i latini , 

Gli mantenner gli albani. E d’ Alba a Roma 
Fur trafportati, e vi fon oggi, c come ‘ 

E l’ufo , e Roma, e i giuochi derivati « 
Son da’tfojani ; hanno or di Troja il nome. 

Quelli eran fino a qui dei lanto vecchio 
Celebrati al fepolcro onori , e ludi ; 

Allor che la fortuna a i teucri infida 



LIBRO Q UI NT 0 . 13^ 

Un nuovo ftorpio a gl’ infelici ordìo. 

Chè mentre erano in ciò parte occupati , 

£ cucci inceli) la faturnia Giuno 
Da l’antic’odio fpinta > e de’lor danni 
Non ancor fazia , Iri co i venti in prima , 

Venir fi fece : e poiché inftrutta l’ebbe 
Di ciò eh’ era uopo , a la trojana armata 
Le commife ch’andafle. Ella veloce 
Infra mille fuoi* lucidi colori 
Occulta , ed invifibile calolli. 

Vid? fu ’l lico una gran gente accolta 
Da r uri de’ lati. Il porto abbandonato 
Da r altro , e voti , e fenza guardia- i legni. 

Vide poi , che da gli uomini in difparte 
Scavali le donne d’ilio, il morto Anchife 
Piangendo anch’effe. E ne’lor pianti il riiarc 
Mirando, oh (dicean tutte) ancor di tanto, 

E con tanti periglj , e tanti affanni 
Ne refta a navigarlo : e fiam già vinte 
Da la ftanchezza ? In ciò dello moftrando 
Di ricetto, e di pofa : e tenia, e tedio 
Di rimbarcarli. Ella, eh’ a nuocer luogo, 

E tempo vide accommodato , ed atto > 

Deporto de la Dea l’abito, e’I volto . . 
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Tra lor fi mife , e Beroe fi fece. 

Una vecchia d’afpetto , e d’anni grave. 

Che del tracio Doriclo era già moglie, 

Di famiglia, di nome e di figliuoli 
Matrona illuftre. E tal fembrandoj diflcT , 

O mefchinelle , a cui per man de’ greci 
Non fu fotto Ilio di morir conceflb ! 

Gente infelice , a che ftrazio , a che fcempio 
La fortuna vi ferba? Ecco già volge 
Il fettim’anno, da che Troja cadde, 

Che’l mar , la terra, il del, gli uomini, i falli 
'Avete incontro. E pur Lazio feguite , 

Che vi fugge d’ avanti ? Or che vi toglie 
Di qui fermarvi ? Non fur quelli liti 
D’un già firate d’Enea? Non fon d’ Acefte 
Ofpite nollro? E perche qui non s’erge 
La città , che dal del ne fi delfina ; 

O patria, o da’ nemici in van ritolti 
Santi numi Penati , in vano adunque 
Afpetterem de la novella Troja 
Le defiate mura ì E non fia mai , 

Che piu Xante veggiamo^o Simoenta? 

Su figlie, mano al foco. E quelle infaulle 
Navi ardete con me. Ch’io da Callàndra 

Di 
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Di così far fon’ ammonita in fogno ; 

Ella con un’ardente face in mano 
Quella notte m’ apparve , e m’ era avvifo 
D’efler com’or fon vofco, e eh’ ella volta 
Ver noi, prendete, ne diceffe, e Troja 
Cercate qui , chè qui pofar v’ è dato. 

Or quella è nollra patria : e quello è ’l tempo 
Di compir l’opra, che’l prodigio accenna. 

Piu non s’indugi. Ecco Nettuno llelTo 
Con quelli quattro a lui facrati altari 
Ne dà l’occalìon, l’animo, e’I foco. 

Ciò dilfei ed ella prima un tizzo ardente ‘ 
Rapì da Tare : e ’l braccio alto vibrando. 

Via piu l’accefe, e ver le navi il tralTe. 

Confufe ne rellaro , e llupefatre 
Le donne d’ilio, e Pirgo una di loro 
Ch’era d’anni maggiore, e fu di molti • , 

Figlj del gran Re Priamo nutrice , 

Donne ( dilTc ) non è , non è collei 
Ne trojana, ne Beroe, ne moglie 
Fu di Doriclo. È Dea : notate i fegni : 

Com’arde ne la villa, e quali fpira 
Ne l’andar, ne la voce, e nel fembiante 
Celelli onori. Io pur tellè mi parto 

Tomo Primo» Q 
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Da Beroe, che di corpo egra, languendo 
Staffi , e fdegnando, eh’ a queft’atto fola 
Nofeo non intervenga. E qui fi tacque. 

Le madri paventofe, e dubbie in prima 
Con gli occhj biechi rimirar le navi, 

Sofpefe le mefehine infra l’amore 
Di goderfi la terra , e la fperanza 
Che perdean de’ reami, a cui chiamate 
Eran dal fato. Intanto alto in fu l’ali 
La Dea levoffi : e tra le opache nubi 
Per entro al fuo grand’arco afeefe , e fparve. 

Allor dal moftro fpaventate, e fpince 
Da cieca furia, s’avventar gridando. 

E di faci, c di fronde, e di virgulti 
Spogliare altre gli altari , altre infocar© 

I legni sì, eh’ in un momento apprefi 
I banchi , i remi , e l’ impeciate poppe 
Mandar fiamme, e fcintillc, c fumo al cielo. 

Portò di quello incendio Eumelo avvifo 
Là ve’ al fepolcro era la gente accolta ; 

E de l’incendio ftefib un’atro nembo 
Ne diè fumando, e fcintillando indizio, 
Afeanio il primo ( ficcom’era avanti 
Duce del corfo) al mar fi fpinfe in guifa > 
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Ch ’i fuoì maeftri impallidir per tema : 

E richiamando, Ichfeguiro in vano. 

Giunto che fuj che furor ( difle ) è quello? 

Dove , dove ne gite ? E che tentate 
Mifere cittadine ? Ah che non quelli 
De’greci i legni , o gli lleccati fono. 

Voi di voi ftelfe le fperanze ardete. 

Io fono il volito Afcanio : e qui l’elmetto 
Onde a la giollra era comparfo firmato , 

Gittolfi a’ piè. Corfevi intanto Enea ; 

Vi corfero de’ teucri, e de’licani 
Le fchiere tutte. Allor per tema fparfe 
Le donne per lo lito, e per le felve 
Se ne fuggirò : ed appiattarli ovunque 
Ebber di rupi, o di fpelonche incontro, 

Chè pentite del fililo , odiar la luce : 

Cangiar penfieri : e con l’amor de’fuoi 
Iri del petto difgombrarli , e Giuno. 

Ma non però l’ indomito furore 
Cefsò del foco : chè la fecca lloppa , 

E l’unta pece, e gli aridi fomenti 
L’avean fin dentro a le giunture apprefo. 

Onde nel molle, ancor vivo efalava ^ 

Qij 
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Un lento filmo 5 e penetrava i fondi 
Sì , ch’ogni forza, ogni argomento umano, 
E’I mare fteflb , che da tante genti 
Sopra gli fi verfava , erano in vano. 

Squarcioflì Enea da gli omeri la verte 
Ch’avea lugubre ; e da’celerti aita 
Chiedendo , al ciel volfe le palme , e dille : 
Onnipotente Giove, fe de’ teucri 
Ancor non t’è fetiza rifervo in ira 
La gente tutta j e fe ( qual fei ) pietofo 
Miri a gli umani affanni 5 a tanto incendio 
Ritogli , padre , i male addotti legni. 
Ritogli a morte quelle poche afflitte 
Reliquie de’trojani. O quel che rerta. 

Tu col tuo proprio telo , e di tua mano 
(Se tale è’I merco mio) folgora, e fpegni. 

Ciò difle a pena, che da torbidi auftri, 
E da nera temperta il cielo involto 
In difufata pioggia fi converfe. 

Tremato i campi : fi crollato i monti 
Al fuon de’ tuoni : a cataratte aperte 
Traboccar da le nubi i nembi , e i fiumi. 
Cosi focto dal mar, fovra dal cielo 
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Le già quafi arfe navi in mezzo accolte 
Furon da Tacque. Onde le fiamme in prima, 
Pofeia il vapor s’eftinfe : e tutte fpente , 

Se non fe quattro , fi falvaro al fine. 

Di sì fero accidente Enea turbato 
Molti, e.gravi penfier tra fe volgendo/ 

Stava infra due, fe per fuo novo foggio 
( Pollo il fato in non cale ) ei s’ eleggefle 
De la Sicilia i campi , o pur di lungo 
Cercafle Italia. In ciò Nauce, un vecchione > 
Ch’era ( mercè di Pallade, e de gli anni ) 

Di molta efperienza , e di gran fenno > 

O fofle ira di Dio, che lo movelTe > 

O pur ch’era così nel ciel preferitto j 
In coiai guifa a fuo conforto difle : 

Magnanimo fignor, comunque il fato- 
Ne tragga, o ne ritragga, e che che fia > 

Vincafi col fofirire ogni fortuna. 

Acefte è qui, eh’ è del dardanio feme , 

E di ftirpe celefte un ramo’ anch’egli. 

Prendi lui per compagno al tuo configlio t 
E con lui ti confedera , e t’aduna j 
Ch’ in grado prenderailo. E tu de’ tuoi 

Q iij. 
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Ciò che t’ avanza per gli adulti legni , 

O faftidito è di sì lungo edìglio, 

0 che langua , o che tema , o che fia manco 
Per etace, o per feflo, a lui fi lafci , 

Ch’è pur trojano : ed ei lor patria aflegni 
Che dal nome di lui fi nomi Acefta. 

Saccefe al detto del fuo vecchio amico 
Il trojan duce. E trapaflando d’uno 
In un’altro penfiero, era già notte 5 
Quando l’imago del fuo padre A’nchifc 
Veder gli parve, che dal ciel difcefa , 

E’n tal guifa dicefle : o figlio , amato 
Vie piu de la mia vita, infin ch’io vilfi. 
Figlio , che fegno fei de le fortune , 

E del fato di Troja : io qui mandato 
Son dal gran Giove, che dal ciel pietofo 
Ti mirò dianzi , e i tuoi legni ritolfe 
E)a l’orribile incendio. Attendi al detto 
Del vecchio Naute, e ne l’Italia adduci 
( Siccome ei fedelmente ti configlia ) 

De la tua gioventù foli i piu fcelti , 

1 piu fani, i piu forti , e i piu famofi 5 
Ch’ivi alpra gente , e ruvida, e feroce 
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Domar convienti. Ma convienti in prima 
Per via d’ Averno ne l’inferno addurti, 

E meco ritrovarti, ov’ora io fono j 
EìjtUo, non già nel tartaro , o fra l’ ombre 
De le perdute genti, ma felice 
Tra i felici, e tra pii , per quelli ameni 
Elifii campi mi diporto , e godo. 

A quelli lochi , allor che molto fangue 
Avrai di negre pecorelle fparfo , 

Ti condurrà la vergine Sibilla. 

Ivi conto faratti il tuo legnaggio, 

E ’l tuo feggio fatale : e qui ti Jafcio , 

Già che varcato è de la notte il mezzo * 

E del nemico fol dietro anelando 
I veloci deftrier venir mi fento. 

E ciò dicendo, allontanolTi , e fparve. 

Dove padre ne vai, dove t’afcondi? 

Dicendo Enea, chi fuggi ì O chi ti togli* 

Da le mie braccia? Al già fopito foco 
Si tralTe, e lo raccefe, e’ncenfo, e farro 
Offri devoto a i facrofanti numi 
De l’alma Velia, e de’fuoi patrj lari. 

Indi i compagni , e pria di tutti Acelle 

Q uij 
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De r imperio di Giove, e de’ ricordi 
Del caro padre incontinente avvi fa , ■ 

E ’l fuo parer ne porge. In un momento 
Si propon, fi confulta, e s’eflequifce. 
Acefi-e non recufa ; e già deferirti 

I nomi de le madri , de gl’ infermi , 

E de le genti , che miftiero , o cura 
Avean piu di ripofo,che di lode. 

Elfi pochi , ma fcelti , e guerrier tutti , 
Rivolti a rifarcir gli adulti legni, 
Rinovaron le fatte, i remi, i banchi, 

E ciò che’’l foco avea corrofo, ed arfo. 

Enea de la città le mura intanto 
Infolca, e i lochi aflegna : e parte Troja , 
E parte Ilio ne chiama : e Re n’ appella 

II buon trojano Acefte. Ei lieto il carco 
Ne prende : indice il foro : elegge i padri. 
Ode , giudica , e manda. Allora in cima 
De Perici no giogo il gran delubro 

Surfe a Venere idalia. E i facerdoti 
Gli s’addifsero in prima. Allor s’aggiunfe 
Al tumulo d’Anchife il facro bofeo. 

Avea già nove dì fatti folenni 
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Sacrlficj , e conviti : e’I mare, e i venti 
Eran placidi , e queti. Auftro fovente 
Spirando , in alto i lor legni invitava i 
Quando un pianto dirotto per lo lito 
Levoffi , un condolerli , un’ abbracciarli , 

Che tutto ’l dì durò, tutta la notte i 
Le mefchinclle donne, e quelli ftelfi, 

Cui dianzi fpaventofa era la faccia , 

E’I nume intollerabile del marej 
Voglion di nuovo ogni marin difagio 
Soffrire , e de l’ elfiglio ogni fatica. 

Ma gli racqueta, e gli confola Enea ■ 

Con dolci modi , e lagrimando al fine 
Da lor li parte : ed al fuo caro Acefte 
Quanto può caramente gli accomanda. 

Pofcia fatta al grand’ Erice in fu’l lito • 

Di tre giuveiichi offerta, e d’ una agnella 
A le tempefte : li rimbarca , e fcioglie. 

Ed ei ftelfo altamente in fu la proda 
Cinto il capo d’oliva, una gran tazza 
In man li reca : e di lenòo liquore • 

E di vifcere facre il mare afperge. 

^rgea da poppa il vento : c le fals’ondc 
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Ne gìan folcaado i remiganti a gara j 
Quando del figlio Ci cerea gelofa, 

Nettuno aflalfe , e feco querelofli 
In cotal guifa ; la grav’ira e l’odio 
Di Giuno infaziabile m’ inchina 
Ad ogni priego : pofcia che ne’l tempo. 

Ne la pietà, ne Giove, ne ’l deftino 
Acquetar non la ponno : e non le balla - 
D’ aver già Troja defolata, ed arfai 
Che le reliquie, il nome , e Toffa, e’I cenere 
Ne perfeguita ancora. Ella ne fappia. 

Ella ne dica la cagione. Io chiamo 
Te per mio tellimon del’improvilà 
Micidial tempella, che pur dianzi 
Per mezzo de l’ eolide procelle 
MolT^lor contra (tua mercede) in vano. 
Orba l’iniqua per le mani llefle 
De le teucre matrone, i teucri legni 
Dati si bruttamente al foco in preda : 

Perche i mefchini , arfe le navi loro , 

Sian di lafciare i lor compagni allretti 
Per le terre llraniere. Or quel che rella, 

E eh’ a te chieggo, c, che ’l tuo regno ornai 
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Sia lor ficuro , e eh’ una volta al fine 
Tocchin del Tebro, c di Laurento i campi. 

Se però quel eh’ io chieggo , è , che dal cielo 
Al mio figlio fi debba ; efe quel leggio 
Ne dan le Parche , e’I fato. A lei de Tonde 
Rifpofe il domatore ; ogni fidanza 
Prender puoi Citerea ne’ regni miei , 

Onde tu pria nafcefti j e non fon poclji 
Ancor teco i miei merti. Che piu volte 
Ho per Enea T ira , e ’l furore eftinto 
E del mare , e del cielo ^d anco in terra 
Non ebb’io (Xanto, e Simoenta il fanno) 

De la falute fua cura minore > 

Allor Ch’Achilie a le trojanc fchierc 
Sì parve amaro ; e che fin fono al muro . 

Le cacciò d’ Ilio , e wl di lor fe’ftrage 1 
Che ne gir gonfi , e fanguinofi i fiumi. 

E Xanto da cadaveri impedito 
Sboccò ne’ campi , c deviò dal mare. 

Era quel giorno Enea d’ Achilie a fronte ; 

Ne Dii, ne forze avea, eh’ a lui del pari 
Steflero incontro. Io Rii che ne la nube 
Allor Tafeofi : io che di man ne’l trafli 
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Quando piu d’ atterrar avea defio 
Quelle mura odiofe , e difleali , 

Che pur de le mie mani eran fattura. 

Or ti conforta, chè ver lui fon’ io 

Qual fui mai femprej e come agogni, il porto 

Attingerà ficuramente r e’I lago 

Vedrà d’ A verno, E de’fuoi tutti un folo 

Gli manderà ; fol un convien che pera 

Per condur gii altri fuoi lieti , e fecuri. 

Poiché di Citerea la mente queta 
Ebbe de Tonde il padrej^i fuoi cavalli 
Giunti infieme, e frenati 5 a lente briglie 
Sovra de l’alto fuo ceruleo carro 
Abbandonoffi , e lievemente fcorfe 
Per lo mar tutto, S’adeguaron Tonde r 
Si dileguar le nubi ; ovunque apparve 
Tutto fgombrollì, del fuo corfo al fuono, 

Ch’ avea di torbo il del , di gonfio il mare, 

Cingean Nettuno allor da la man delira 
Torme di piftri, e di balene immani , 

Di Glauco il vecchio coro, e d’ino il figlio» 
E i veloci tritoni , e tutto infieme 
Lo ftuol di Forco. Da finiftra intorno 
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Gli era Teti, Melite, e Panopèa, 

Spio, Nifea, Clmodoce, e Talia. 

Qui per l’amara dipartenza afflitto 
Il padre Enea, raflerenoffl in parte, 

E ciò che a navigar Eicea meftiero, 

Giojofamente a’ fuoi compagni impofe. 

Tirar P antenne, inalberar le vele, 

Sciolfero , ammainar , caljro, alzare, 

Per le marinarefche lor bifogne 
Tutti in un tempo j ed in un tempo infieme 
Drizzar le prore al mar, le poppe al vento. 
Innanzi a tutti con piu legni in frotta , 

Già Palinuro il provido nocchiero, 

E gli altri dietro a lui di mano, in mano. 

Era l’ umida notte a mezzo il cerchio 
Del ciel falita , e già languidi , e fianchi 
Su i duri legni i naviganti agiati 
Prendean quiete : quando ecco da P alte 
Stelle , placido e lieve il Sonno fcefo , 

Si fece quanto avea d’aere intorno 
Sereno , e queto : e te buon Palinuro 
Senza tua colpa infidiofo alTalfe : 

Portando gli occhj tuoi tenebre eterne. 
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Ei di Forbante marinaro efperto 
Prefa la forma, come noto , apprelTo 
In fu la poppa gli fi pofe, e difle : 

Tu vedi Palinuro , il mar ne porta 
Con le ftefle onde , e’I vento ugual ne fpira. 
Temp’è, che poli ornai : china la tella ; 

E fura gli occhj a la fatica un poco , 

Pofcia ch’io fon qui teco, e per te veglio. 

Cui Palinuro, già gravato il ciglio, 

Cosi rifpofe : ah tu non credi adunque , 
Ch’io conofcadcl mar le perfid’onde, 

E’I falfo afpetto? A tale infido moftro. 
Ch’io fidi il mio fignore, e i legni fuoi? 
Ch’ai fallace fereno, a i venti inftabili 
Prefti fede io , che fon da lor delufo 
Già tante volte ? E ciò dicendo 5 avea 
Le man ferme al timon , gli occhj a le ftelle. 

Il Sonno allora di Ictèo liquore, 

E di ftigio veleno un ramo afperfo 
Sovra gli fcofle, e l’una tempia, e l’altra 
Gli fpruzzò si, che gli occhj ancor rubelli 
Gli ftrinfe, gli gravò, gli chiufe al fine. 

■A. pena avean le prime goccic infida 
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La lor virtù 5 che ’l buon nocchier diftefo 
Ne giacque : e’I Dio col fuo mentito corpo 
Sopra gli fi recò , pinfe > e fconfifle 
Un gheron de la poppa , e lui con eflb 
E col temoli precipitò nel mare. 

Ne gli valfe a gridar , cadendo, aita : 

Chè l’un qùal pefce, e l’altro qual’ augello. 
Quelli ne l’onda, e quei ne l’aura fparve. 

Ne l’armata ne gìo però men ratta ^ 

Ne men ficura. Chè Nettuno fteflb 
Come promeflo avea , la refle , e fpinfe. 

Era de le Sirene ornai folcando 
Giunta a gli fcoglj , perigliofi un tempo 
A’ naviganti 5 onde di tefchj, e d’offa 
D’ urbana gente, fi vedean da lunge 
Biancheggiar tutti. Or fol di canti in vece 
Se n’ ode un roco fuon di falli , e d’ onde. 

Era ( dico) qui giunta, allor eh’ Enea 
Al vacillar del fuo legno s’accorfe. 

Che di guida era feemo, e di temone. 

Onde’ egli lleffo inlìn che’l giorno apparve 
Se ne pofe al governo, e’icafo indegno 
Del caro amico in tal guifa ne pianfe : 
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Troppo al fereno, e troppo a la bonaccia 
Credcfti Palinuroj or ne l’arena 
Dal mar gittato in qualche ftrano lito 
Ignudo , e fconofciuto giacerai , 

Ne chi t’onori avrai, ne chi ti copra. - - - 
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^^Osì piangendo, difle : e navigando 
Di Cuma in ver l’ euboica riviera 
Si fpinfe a tutto corfo : onde ben tofto 
Vi furon fopra, e v’ approdato al fine, 

Volfer le prue, gittar T ancore, e i legni 
Siccome ftero un dopo l’altro in fila» 

Di lungo tratto ricovrir la riva. 

Tomo Primo, R 
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Lieta la gioventù» ntl lito efptrio 
GittoHì : ed in un tempo al vitto intefi } 
Chi qua, chi là fi dicro a picchiar felci , 

A tagliar bofchi, a cercar fiumi, e fonti. 

Intanto Enea verfo la rocca afcefe. 

Ove in alto forgea di Febo il tempio : 

E là dov’era la fpelonca immane 
De r orrenda Sibilla j a cui fu dato 
Dal gran delio profeta animo, e mente 
D’aprir l’ occulte, e le future cofe. 

Avea di Trivia già varcato il bofco , 
Quando avanci di marmo ornato, e d’oro 
Il bel tempio fi vide. È filma antica , 

Che Dedalo , di Creta allor fuggendo 
Ch’ebbe ardimento di Icvarfi a volo j 
Con piu felici, e con piu delire penne, 
Che’l fuo figlio non mofle, il freddo polo 
Vide piu preflb : e per fender non dato 
A r uman feme , a quello monte al fine 
Del calcidico fono il corfo volfc. 

Qui giunto, e fermo, a te Febo de l’ali 
L’ordigno appefe, e’I tuo gran tempio cn 
Ne le cui porte era da l’un de’ lati 
D’ Androgeo la morte, e quella pena 
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Che di Cecrope i figlj a dar coftrinfe 
Sette lor corpi a Tempio moftro ogn’anno. 
Miferabil tributo ! E v’era l’urna 
Onde a fone eran tratti. Eravi Creta 
Da l’altro lato, alto dal mar levata: 
Ch’avea del tauro iftoriata intorno 
E di Palìfe il beftiale amore ; 

E la beftia di lor nata biforme, 

Di sì nefando ardor memoria infame. 

Eravi T intricato laberinto i 
Eravi’l filo, onde gl’intrighi fuoi, 

E le fue cieche vie Dedalo Ifeflb 
Per pietà ch’ebbe a la Regina aperfe. 

E tu fe ’l pianto del tuo padre , e ’l duolo 
No’l contendea; farefti Icaro parte 
Di sì nobil lavoro. Ma due volte 
Tentò ritraiti in oroj ed altrettante 
Sì Tabborrì j che l’opera, e lo ftile 
Di man gli cadde. Era con gli altri Enea 
Tutto a mirar fofpefo , quando Acate 
Tornò ch’era precorfo. E feco addufle 
Deifobe di Glauco una miniftra 
Di Diana, e d’ Apollo. Ella rivolta 
Al frigio duce : non è tempo ( diife ) 

Rij 
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Ch’a ciò fi badi. Or è d*offirir meftiero 
Sette non domi ancor giuvenchi , e fette 
Negre pecore elette. E ciò fpedito 
Tolto, come s’impofe, ella nel tempio 
Seco i teucri condufle. È da l’un canto 
De l’euboica rupe un’antro immenfo 
Che nel monte penetra. Avvi d’intorno 
Cento vie , cento porte, e cento voci 
N* efcono infieme , allor che la Sibilla 
Le fue rifpofte intuona. Era a la foglia 
Il padre Enea j quando , ora è il tempo ( diflè 
La vergine) dì, dì, chiedi tue foni. 

Ecco lo Dio, eh’ è già comparfo, e fpira. 
Ciò dicendo , de l’antro in fu la bocca 
In piu volti cangiolfi , e ’n piu colori. 
Scompigliolfi le chiome, aprilfi il petto. 

Le battè ’l fianco, e’I cordi rabbia l’arfe. 
Parve in villa maggior : maggior il tuono 
Fu che d’umana voce. E poiché il nume 
Piu le fìi preflb 5 a che badi foggiunfc 
Figlio d’ Anchife ? Se non dì , non s’apre 
Quella di Febo attonita conina. 

E qui fi tacque. Orror per l’oflà e gielo 
Corfe allor de’trojani. E’I teucro duce 
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Infin da l’imo petto orò, dicendo ; 

Febo , la cui pietà mai Tempre a Troja 
Fu propizia, e benigna ; onde di Pari 
Già reggerti la man, drizzarti il telo 
Contra al corpo d’Achille. Io dal tuo lume 
Scorto fin qui , tanto di mare ho corfo. 

Tante terre ho girate , a tanti rifchj 
Mi fono efporto. Infimo a le remote 
Maflìle genti , infin dentro a le Sirti 
Son penetrato. Ed or pur tua mercede. 

Di querta fuggitiva Italia il lito 

Ecco ho già tocco, e ci fon giunto al fine. 

Ah che quefto fiia il fine. E qui rimanga 
L’infortunio di Troja. È tempo ornai 
Dii tutti, e Dee, cui la dardania gente 
Unqua fece onta , che perdono , e pace 
Le concediate. E tu vergine fanta 
Del futuro prefaga , or ne dimortra 
Il foggio, e’I regno, che ne danno i fati 
( Se pur ne’l danno ) ove i trojani afflitti 
Ove di Troja i travagliati numi , 

E i difpèrfi Penati alberghi , e pofi. 

Ch’allor di faldo marmo a Trivia, a Febo 
Ergerò tempj > e del fuo nome i ludi 

Riij 
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Confacrerolli , e i dì fefti , e folenni. 

Ed ancor tu nel noftro regno avrai 
Sacri luoghi repofti , ove ferbati 
Per lumi , e fpecchj a le future genti 
Da venerandi a ciò patrizj eletti , 

Saranno i detti , e i vaticinj tuoi. 

Quel che prima ti chieggio , è , che i tuoi carmi 
S’odan per la tua linguai e non eh’ in foglie 
Sian da te ferirti : onde ludibrio poi 
Sian di rapidi venti : e piu non difle. 

Ella già prefa, ma non doma ancora 
Dal febèo nume , per di fotte trarfi 
A sì gran falma, quali poltra, e fiera 
Scapeftrara giumenta , per la grotta 
Imperverfando, e mugolando andava. 

Ma com’piu fi feotea, piu dal gran Dio 
Era affrenata: e le rabbiofe labbia, 

E l’ efferato core al fuo mifterio 
Piu manfueto, e piu vinto rendea. 

Eran da lor già de la grotta aperte 
Le cento porte, allor ch’ella gridando, 

Cosi mandò la fua rifpofta a l’aura : 

Compiti fon del mar tutti i pericoli. 

Reftan quei de la terra , che terribili 
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Saran veracemente , e formidabili. 

Verranno i teucri al regno di Lavinio : 

Di ciò t’affido. Ma ben rollo d’dTervi 
Si pentiranno. Guerre, guerre orribili 
Sorger ne veggio , e pien di fuigue il Tevere. 
Saravvi un’altro Xinto, un’altro Simoi i 
Altri greci , altro Achille , chè progenie 
Ancor egli c di Dea. Giuno implacabile 
Allor piu ti farà i chè fupplichevole 
Andrai d’ Italia a quai non terre , o popoli 
D’aita mendicando, e di foffidj,? 

E fian di tanto mal di nuova origine 
D’efterna moglie ellerne fponfalizie. 

Ma’l tuo cor non paventi, anzi con Tanimo 
Supera le fatiche , e gl’ infortunj. 

Chè tua falute ancor da terra argolica 
(Quel che men credi) avrà lume , e principio. 

Quelli intricati , e fpaventolì detti 
Dal piu repollo loco alto mugghiando 
La cumèa profetefla, empiea lo fpoco 
D’orribil tuoni. E come il fuo furore 
Era da Febo rafirenato, o fpinto, 

O dal fuo raggio avea barbaglio, o lumef 
Cosi mille le tenebre col vero 

Riiij 
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Sciogliea la lingua, e difgombrava il petto. 

Poiché la furia , e la rabbiofa bocca 
Quetolfij Enea ricominciando , difle: 
Vergine, a me nulla fi moftra ornai 
Faccia ne di fatica , ne d’aflànno, 

Che mi fia nuova , o non penfata in prima. 
Tutto ho previfto, tutto ho prefentito. 

Che da te m’ è predetto : e tutto io fono 
A foffrir preparato. Or fol ti chieggio 
(Pofcia che qui fi dice efler l’intrata 
De’ regni inferni, e d’ Acheronte il lago ) 
Che per te quinci nel confpetto io venga 
Del mio diletto padre. E tu la porta, 

Tu’l fentier me ne moftra, e tu mi guida. 
Io lui dal foco, e da mill’armi infefte 
Tratto ho di mezzo a le nimiche fchiere 
Su quefte fpalle. Ed ei fcorta , e compagno 
Del mio viaggio , e del mio eflìglio , meco 
I periglj , i difagj , e le tempefte 
Del mar, del cielo, e de l’età foffrendoj 
Veglio, debile, e fianco, ha me feguito. 

Ed egli fieffb m’ha nel fonno impofio 
Ch’ a te ne venga, e per tuo mezzo a lui 
Mi riconduca. Abbi pietà ti priego 
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E del padre , e del figlio. Ed ambi infieme 
Come puoi , ( che puoi tutto ) or ne congiungi s 
Ch’Ecate non indarno a quelle felve 
T’ha d’ Averno prepofta. Il tracio Orfeo 
( Sola mercè de la fonora cetra) 

Scender potevvi> e richiamarne in vita 
L’amata donna. Ne potè Polluce 
Ritrarre il frate, ed a vicenda feco 
Vita , e morte cangiando irvi, e redirvi 
Tante fiate. Andovvi Tefeo : andovvi 
Il grande Alcide. Ed ancor io dal cielo 
Traggo principio : e fon da Giove anch’io. 

Cosi pregando , avea le braccia avvinte 
Al facro altare : allor che la Sibilla 
A dir riprefe : Enea germe del cielo , 

Lo feender ne l’ Averno è cofa agevole , 

Chè notte, e di ne Ila l’entrata aperta } 

Ma tornar pofeia, e riveder le ftelle. 

Qui la fatica, e qui l’opra confifte. 

Quello a pochi è concefib : ed a quei pochi 
Ch’a Dio fon cari, o per uman valore 
Se ne poggiano al cielo. A quelli è dato 
Come a’ celelli. Il loco tutto in mezzo 
È da felve intricato, e da negr’ acque 
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De l’infernal Coclto intorno è cinto. 

Ma fe tanto difio, fe tanto amore 
T’invoglia di veder due volte ftige, 

E due volte rabido s e foffrir ofi 
Un così grave affanno : odi chè prima 
Oprar convienti. È ne la felva opaca 
Tra valli ofcure, e denfe ombre ripofto, 

E ne l’ arbore ftefib , un lento ramo 
Con foglie d’oro : il cui tronco è facrato 
A Giuno inferna ; e chi feco divelto 
Quello non porta > ne’ fecreti regni 
Penetrar di Plutone unqua non potè. 

Ciò la bella Proferpina comanda , 

Che per fuo dono il chiede : e fvelto l’uno 
Tolto l’altro riforge , e parimente 
Ha la fua verga , e le fue chiome d’ oro. 
Entra nel bofco ; e con le luci in alto 
Lo cerca, il truova, e di tua man lo llerpa, 
Ch’ agevolmente llerperadì, quando 
Lo ti confenta il fato. In altra guifa 
Ne con man, ne con ferro, ne con altra 
Umana forza mai fia che fi fchianti, 

O che fi tronchi. Oltre di ciò nel lito 
(Mentre qui badi, e la rifpolta attendi) 
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Giace (lalTo) d’un tao , che tu non fai 
Difanimato , e non fepolro un corpo , 

Che tutti rende i tuoi legni funefti. 

A quello procurar feggio , e fepolcro 
Pria converratti. Or per fua purga in prima 
Negre pecore adduci : e ’n cotal guifa 
Vedrai gli elisj campi , e i ftigj regni , 

Cui vedere a’ mortali anzi a la morte 
Non è conceflò : c qui la bocca chiufe. 

Enea gli occhj abbaflando afflitto, e mefto 
Da l’antro ufclo, tra fe fteflb volgendo 
L’ofcure profezie. Giva con lui 
Il fido Acate, e con lui parimenti 
Traca penfieri , e palli : erano entrambi 
Ragionando in penfar di qual’ amico. 

Di qual corpo infepolto ella parlafle. 

Che coprir fi doveflej allor che giunti 
Nel fecco lito, in fu l’arena ftefo 
Vider Mifeno indegnamente eftinto. 

Mifeno il figlio d’Eolo, ch’araldo 
Era fupremo , e col fuo fiato folo 
Poflente a fufeitar Marte , e Bellona. 

Era collui del grand’ Ettor compagno , 

E de’ piu fegnalati intorno a lui, 
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Combattendo, or la tromba, ed or la lancia 
Adoperava ; e poi che’l fiero Achille 
Ettore ancife, come ardito, e fido 
Segui Tarme d’Enea, che non fu punto 
Inferiore a lui. Stava fu’l mare 
Sonando il folle con Tritone a gara , 

Quando da lui , ch’afchio fentinne, e fdegno, 
( Se creder deflì ) infidiofamente 
Tratto giù da lo fcoglio, ov’era aflìfo , 

Fu ne Tonde fommerfo. AI corpo intorno 
Convocati già tutti i amaro pianto , 

Ed alte Ibrida infieme ne gittaro : 

E piu de gli altri Enea. Pofeia feguendo 
Quel eh’ era lor da la Sibilla impofto , 

Gli appreftaron T eflequie. Entrar nel bofeo 
Di fere antico albergo , ed elei , ed orni , 

E fraffini atterrando i alzar gli altari, 

Pofer la tomba, fobricar la pira, 

E la fpinfero al cielo. Il frigio duce 
Fra le fue fchiere di bipenne armato 
A par de gli altri , e piu di tutti ardente 
Di propria mano adoperando , a T opra 
Eflbrtava i compagni ; e fra fc ftelTo 
Penfofo , inverfo il bofeo il guardo intefo. 
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Così pregava : oh fe quel ramo d’oro 
Ne fi fcoprifle in quella felva intanto. 

Come n’ ha la Sibilla ( oimè ) pur troppo 
Di te Mifeno annunziato il vero. 

Ciò difle a pena : ed ecco da traverfo 
Due colombe venir dal ciel volando , 

Ch’ avanti a lui fu’l verde fi pofaro. 
Conobbe il magno eroe le meflàggiere 
De la fua madre, e lieto orando ; o (difle) 
Siatemi guide voi materni augelli 
S’ a ciò fentier fi truova. Ite per l’ aura 
Drizzando il noftro corfo , ov’è de l’ombra 
Del preziofo arbufto il bofco opaco. 

E tu madre benigna, in si dubbiofo 
Paflb , del lume tuo ne porgi aita : 

E ciò detto fermofli. Elle pafcendo , 
Andando , faltellando , a fcofle , a volo , 
Quanto l’ occhio fcorgea di mano in mano 
Giunfer , ove d’ Averno era la bocca, 

E’I tetro alito fuo fchivando j in alto 
Ratto l’ali fpiegaro : e dal ciel puro 
Al defiato loco in giu rivolte 
Si pofar fopra a la gemella pianta. 

Indi tra fiondi , e fiondi , il color d’oro^ 
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Che diverfo dal verde ufcìa raggiando , 

Di tremolo fplendor l’aura pcrcofie. 

Come ne’bofchi al brumai tempo fuole 
Di vifchio un cello in altrui fcorza nato 
Spiegar verde le fiondi, e gialli i pomi, 
E con le fue radici a i non fuoi rami 
Abbarbicarli intorno > così ’l bronco 
Era de l’oro avviticchiato a l’elce 
Ond’era furto. E così lievi al vento 
Crepitando movca l’ aurate foglie. 

Tolto che’l vide Enea di piglio dielli. 

E difiofo , ancor che duro , e valido 
Gli fembraflej a la fin lo fvelfe, e feco 
A l’indovina vergine lo trafle. 

Non s’intermife di Mifeno in tanto 
Condur Teflequie al fuo cenere eftremo. 
E primamente la gran pira ellrutta 
Di pingui tede , e di fquarciati roveri 
V’ alzar catafte : di funelle frondi 
D’atri ciprelfi ornar la fronte, e i lati , 

E piantar ne la cima armi, e trofei. 

Parte di loro al foco, e parte a Tacque, 

E parte intorno al freddo corpo intenti , 
Chi lo fpogliò, chi lo lavò, chi Tunfe. 
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Polche fu pianto, in una ricca bara 
Lo collocaro , e di purpuree vedi 
De’fuoi piu noti, e piu graditi amefi 
Gli feron fregj , e moftre , e monti intorno. 
Altri (pietofo, e trifto miniftero ! ) 

Il gran feretro a gli omeri addoflarfi } 

Altri, com’è de’piu ftretti congiunti 
Antica ufanzai volti i volti in dietro, 
Tenner le faci, e dier foco a la pira. 

E gran copia d’incenfo , e di liquori, 

E di cibi , e di vali ancor con effi 
Siccome è l’ufo antico, entro gittarvi. 

Poiché ceflar le fiamme, e’ncenerirfi 
II rogo., e’I corpo} le reliquie, e i’ofla 
Furon da Corinèo tra le faville 
Ricerche , e fcelte, e di vin puro afperfe ; 
Poi di fua mano acconciamente in una 
Di dorato metallo urna repofte. 

Lo fteflb G>rinèo, tre volte intorno 
Con un rampollo di felice oliva 
Spruzzando di chiar’onda i fuoi compagni. 
Gli purgò tutti , e’I vale ultimo difle. 

Oltre a ciò fece Enea per fuo fcpolcro 
Ergere un’alta , e foncuofà mole , 


I 

I 
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ET armi, e’I remo, e la fonerà tuba 
Al monte appefe, che d’ Aerio il nome 
Fino allor ebbe.. Ed or da lui nomato, 

Mifeno è detto , e li dirà mai Tempre. 

Ciò finito ) a finir quel che gl’ impofe 
La profett ITa incontinente mofle. 

Era un’ alta fpelonca : la cui bocca 
Fin nel baratro aperta, ampia vorago 
Facea di rozza , e di fcheggiofa roccia i 
Da negro lago era difefa intorno, 

E da felve ricinta , annofe , e folte. 

Ufcìa de la fua bocca a l’aura un fiato 

Anzi una pelle, a cui volar di fopra 

Con la vita a gli uccegli era interdétto. . ’ 

Onde da’ greci poi fi dilTe Averno. 

Qui pria quattro giovenchi Enea condotti 
Di negro tergo i la Sibilla in fronte 
Riversò lor di vin le tazze intere , 

E da ciafeun di mezzo le due coma 
Di ferole maggior il ciuffo fveltoj 
Diè per faggio primiero al Tanto foco : 

Ecate ad alta voce in ciò chiamando , 

De l’erebo, e del del nume polfente. 

Parte di lor con le coltella in mano 

Le 
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Le vìttime fvenando , e parte in vafi 
Stava il fangue accogliendo. Egli a la notte 
Che de le furie è madre , ed a la terra,' 

Ch’è fua forella , con la propria fpada 
Di negro vello un’agna, ed una vacca 
Sterile a te Proferpina percofle. 

Pofcia a Timperador de’ regni inferni 
Notturni altari ergendo, i tauri interi 
Sopra a le fiamme impofe, e di pingu’olio 
Le bollenti lor vifcere confperfe. 

Ed ecco a l’apparir del primo fole 
Mugghiò la terra : fi crollaro i monti : 

Si fgominar le felve : urlar le furie 
'Al venir de la Dea. Via, via profani 
Gridò la profetefla. Itene lunge 
Dal bofco tutto j e tu meco te n’entra, 

E la tua fpada impugna. Or d’uopo Enea 
Fa d’animo, e di cor collante, e fermo. 

Ciò dilTe, e da furor fpinta, con luì 
Ch’ adeguava i fuoi palli arditamente 
Si mife dentro a le fecrete cofe. 

O Dii , che fopra Palme imperio avete, 
O tacit’ ombre, o Flegetonte, o Cao, 

O ne la notte, e nel filenzio eterno 
Tomo Primo. 


S 
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Luoghi fepolti , e bui , con pace voftra 
Siami di rivelar lecito a’ vivi 
Quel eh’ ho de’ morti udito. Ivan per entro 
Le cieche grotte, per gli ofeuri, e voti 
Regni di Dite j e fol d’orrori , e d’ombre 
Avean rincontri. Come chi per felve 
Fa notturno viaggio > allor che Icema 
La nuova luna è da le nubi involta : 

E la grand’ ombra del terreftre globo 
Priva di luce , e di color le cofe. 

Nel primo entrar del dolorofo regno 
Stanno il Pianto, l’Angofcia, e le voraci 
Cure, e i pallidi Morfei , e’I duro Aifenno, 
Con la debil Vecchierza- Evvi la Tema, 
Evvi la Fame : una eh’ è freno al bene , 
L’altra ftimoloal male. Orrendi tutti, 

E fpaventoll afpetti. Avvi il Dilàgio , 

La Povertà , la Morte» e de la Morte 
Parente il Sonno. Avvi de’ cuor non làni 
Le non fmeere gioje. Avvi la Guerra 
De le genti omicida, e de le Furie 
I ferrati covili , il Furor folle, 

L’empia Difeordia, che diferpi ha ’l crine, 

£ di {angue mai fempre il Tolto incrifo. 
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Nel mezzo erge le braccia annofe al cielo > 
Un’olmo opaco , e grande , pve fi dice 
Che s’annidano i fognile ch’ogni fronda 
V’ha la fua vana imago , e’I fuo fentafma. 

Molte oltre a ciò vi fon di varie ferq 
Monftruofe apparenze. In fu le porte 

I biformi centauri , e le biformi . 

Due fcille. Briareo di cento doppi , 

La chimera di tre, che con tre bocche 

II foco avventa. Il gran ferpe di Lerna 
Con fette tefte. Con tre corpi umani 
Erilo , e Gerione, e con Medufa 

Le Gorgoni forelle, E l’empie arpie, 

Che fon vergini infieme, augelli, e cagne. 

Qui prefo Enea da fubita paura } 

Scrinfe la fpada, e la fua punta volfe 
Incontro a 1 ombre.. E fe non ch’ombre , e vite 
Vote de’ corpi , e nude forme, e lievi 
Conofcer ne le fe’la faggia guida , 

Avrebbe impeto fatto , e vanamente . 

In vane cofe ardir moltro , e valore. 

Quinci prefer la via là vc’(i varca 
Il tartareo Acheronte. Un fiume è quefto 
Fangofo, e torbe > e h gorgo, e vorago, 

Sij 
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Che bolle, e frange : e col fuo negro loto 
Si devolve in Cocico. È guardiano 
E paflaggiero a quella riva importo 
Caron demonio fpaventofo, e Tozzo, 

A cui lunga <lal mento, incolta, ed irta 
Pende canura barba. Ha gli occhj accefi 
Come di bragia. Ha con un groppo al collo 
Appefo un lordo ammanto. E con un palo , 
Che gli fa remo , e con la vela regge 
L’allùmicato legno, onde tragitta 
Su l’altra riva ogn’or la gente morta: 
Vecchio è d’afpetto, e d’anni, ma di forze 
Come Dio vigorofo, e verde è lèmpre. 

A querta riva d’ogn’ intorno, ogn’ora, 
D’ogni età, d’ogni fedo, e d’ogni grado 
A fchiere fi traean l’ anime fpente : 

E de’ figlj anco innanzi a’ padri ertinti. 

Non tante foglie ne l’ ertremo autunno 
Per le felve cader, non tanti augelli 
Si veggon d’alto mar calarli a terra 
Quando il freddo gli caccia a i liti aprichi i 
Quanti eran quelli. I primi avanti orando 
Chiedean paflaggio , e con le fporte mìini 
Mollravano il delio de l’altra ripa. 
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Ma’l fevera nocchiero or quefti , or quelli 
Scegliendo, o rifiutando i una gran pane 
Lunge tenea dal pono , e da l’ arena. 

Enea la moltitudine , e 1 tumulto< 
Meravigliando}, ond’ è vergine dille 
Quello concorfo al fiume ? E qual dillo* 

Mena quell’ alme? E qual grazia, o divieto 
Fa che quelle dan volta , e quelle approdano > 

A ciò la profetefla brevemente 
Cosi ripofe : Enea llirpe divina 
Veracemente ( che di ciò n’accetta 
Il qui vederti ) li Cocìto llagna t 
Quinci va Stige : la palude, e’I nume 
Per cui di fpergiurar fino a gli Dei 
Del cielo è formidabile , e tremendov 
Quelli è Caronte il fuo trillo nocchiero h 
Quella turba che pafla, è de’fepolti : 

Quella che torna, è de’mefchini ellinti,. 

Che ne tomba, ne lagrime, ne polve 
Ebber morendo. A lor non è conceflo 
Trajettar quelle ripe, e quello fiume. 

Se pria l’olTa non an feggio, e coverchio. 
Erran cent’anni vagolando intorno 
A quelli liti : e’i difiaco llagno 

' Sii) 
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Vifitando fovcnre, infin ch’ai paflb 
Non fono ammefli. Enea di ciò penfando 
Moffo a pietà de la lor forte iniqua , 
Fermoflì. Ed ecco incontro gli fi fanno 
Mefti > d’ eflequie privi , e di fepolcro 
Leucapfi , e’I conduttor de’licj Oronte. 
Ambi tfojani , ambi dal vento infieme 
Co i licj tutti , e con l’ intera nave 
Nel mar fommetfi. Appreflb Palinuro 
Il gran nocchier de la trojana armsita. 
Che dianzi nel tornar di Libia, il cielo 
E le ftelle mirando , in mar fu tratto. 

A coftui fi rivolfe. E poiché l’ebbe 
Per entro una grand’ombra a pena fcorto 
Così prima gli difle : o Palinuro , 

E qual fii degli Dei, eh’ a noi ti tolfe, 
•Ed a fonde ti diede ? Or lo-mi conta, 
Chè delufo da Febo urrqiu non fui 
Se non fe in te. Febo predilTe pure , 

Che tu nofeo del mar fecuro, e falvo 
Italia attingerefti. Ah dunque un Dio , 
E Dio del vero in tal guifa ne froda ? 

Rifpofe Palinuro : inclito duce , 

Ne r oraeoi d’ Apollo ha te delufo » 
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Ne Tira ha me di Dio nel mar fommerfo, 
Chel temone ond’io mai non mi divelli 
Per tua falute , ancor per mia ritenni , 

Allor eh’ in mare io caddi. Io giuro Enea 
Per Tonde irate , che di me non tanto. 
Quanto del tuo periglio ebbi timore , 

Che non la nave tua del mio^ governo 
Spogliata, e del fuo freno al mar già gonfio> 
Reftaflc in preda. Aulirò tre notti intere 
Con la fua correntia per T ampio mare 
Mi trafle a forza. Il quarto giorno a pena 
Difeoverta l’Italia a poco , a poco 
M’ accollava a la terra. E giunto ornai 
Cosi com’ era ancor di velie grave 
E llanco, e molle con T adunche mani 
M’aggrappava a la ripai e falvo fora. 

Se non eh’ ignara, e fera gente incontra 
Com’ a preda marina mi fi fece, 

E col ferro m’ancife. Or lungo a i liti 
ValTene il corpo mio ludibrio a’ venti, 

E fcherzo a’ flutti. Ed io lignote invitta 
Per la fuperna luce, per quell’ aura , 

Onde fi vive, per tuo padre Anchife, 

Per le fperanze del tuo figlia Julo 

S iiij 
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Priegoti a fovvenirmi > o che di terra 
Mi cuopra (come puoi) cercando il corpo 
Per la fpiaggia di Velia i o in altra guilà 
S* altra ne ti fovviene, o ti lì moftra 
Da la tua diva madre, chè non fenza 
Nume divino un tal paflaggio imprendi. 
Porgimi la tua delira, e reco trammi 
Oltre a quel)’ acque : perche morto almeno 
Pace trovi , e ripofo. Avea ciò detto 
Quando così la vergine rifpofe : 

Ah Palinuro ! E qual dira follìa 
A ciò t’ invoglia ? Non fepolto adunque 
L’ acque di Stige , e la fevera foce 
Trajettar de l’Eumenidi prefumi ? 

Tu di qui torti a l’altra riva intendi 
Senza comiato? Indarno, indarno fperi 
Che per nollro pregar fato lì cangi. 

Ma con quello t’ acqueta, e ti conforta 
De l’infortunio tuoj chè quelle terre 
Vicine al luogo , ove il tuo corpo giace 
Da pellilenza e da prodigj allrette 
Lo raccorranno, e con folenne rito 
Gli faran facrifìcj , efiequie , e tomba , 

E da te per innanzi avrà quel loco 
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Dì Palinuro eternamente il nome. 

Lieto d’un tanto onore , e confolato 
Da tale annunzio il travagliato fpirto 
Reflò contento , ed appagato in parte. 

Indi il camin feguendo> a la riviera 
S* approflimaro. E’I paffaggier da lunge. 

Poiché fenza far motto entro a la felva 
Paflar gli vide, e’ndirizzarfi al vado : 

Olà, ferma colli, difle gridando. 

Qual che tu fei, ch’ai noftro fiume armato 
Te’n vai sì baldanzofo. E di coftinci . 

Di chi fei, quel che cerchi, e perche vieni? 

Chè notte folamente , e fonno , ed ombre 
An qui ricetto , e non le genti vive 
Cui di varcare al mio legno non lece. 

E s’ Ercole, e Tefeo , e Peritòo 
Già v’accettai j fcomo , e dolore io n’ ebbi ; 

Chè l’un d’effi il tartareo cullode 
Incatenovvi. E di fotto anco al feggio 
Del proprio Re tremante a l’aura il trafle. 

E gli altri J infin dal maritale albergo 
Rapir di Dite la Regina ofaro. 

Nulla di quelle infidie ( gli rifpofe 
La profeterà) a machinar lì viene. 
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Stanne ficuro. E queft’arme a difefa 
Si portan folamente , e non ad onta. 

Spaventi il can trifauce a fuo diletto 
Le pallid’ ombre > eternamente latri 
Ne l’antro fuo. Col fuo marito , e zio 
Si ftia calla Proferpina mai fempre ; 

Che di nulla ce’n cale. Enea trojano 
È quelli, di pietà famofo, e d’armi. 

Che per difio del padre , inlìno al fondo 
De l’Èrebo defcende. E fel’efempio 
Di tanta carità non ti commove > 

Quello almen riconofci. E fiior del feno 
D’oro il tronco traendo, altro non difle. 

Ei 'rimirando il venerabil dono 
De la verga fatai già di gran tempo 
Non veduto da lui, l’orgoglio , e l’ira 
Tollo depofe. E la fua negra cimba 
A lor rivolfe, e ne la ripa flette. 

Indi i banchi fgombrando, e’I legno tutto,- 
L’ anime, che già dentro erano alfife » 

•Con fubito fcompiglio ufcir ne fece, 

E’I grand’ Enea v’aecolfe. Allor ben d’altro 
Parve che d’ombre carco. E lìccom’era 
Mal contello , e fcommeflb i cigolando 
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Chinoflì al pefo, e piu d’una fifliira 
A la palude aperfe. Al fin pur falvi 
l’altra ripa, tra le canne e i giunchi 
Su’l paluftre fuo limo ambi gli efpofe. 

Giunti che fiiro} il gran Cerbero udirò 
Abbajar con tre gole, e’I bujo regno 
Intonar tutto. Indi in un’antro immenfo 
Se’l vider pria giacer diftefo avanti, 

Poi forger, digrignar , rabido farfi : 

Con tre colli arrufiàrfi, e mille ferpi 
Squaflarfi intorno. Allor la faggia maga 
Tratta di mele, e d’incantate biade 
Una tal foporifera millura , 

La gittò dentro a le bramofe canne. 

Egli ingordo , famelico , e rabbiofo 
Tre bocche aprendo , per tre gole al ventre 
Trangugiando mandolla : e con fei lumi ^ 
Chiufi dal fonno, anzi col corpo tutto 
Giacque ne l’antro abbandonato, e vinto. 

Cerbero addormentato j occupa Enea 
D’ Èrebo il paflb. E ratto s’ allontana 
Dal fiume , cui chi varca unqua non riede. 

Sentono al primo et^r voci , e vagiti 
Di pargoletti infanti , cK dal latte , 
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£ da le culle acerbamente IVeltl 
Vider ne’ primi di l’ultima fera. 

Varcano appreflb i condennati, e morti 
Senza lor colpa, e non fenza compenfo 
Di giudizio , e di forti. An quelle genti 
Cosi difpofti, e divifati i lochL 
Sta Minos ne l’entrata, e l’urna avanti 
Tien de’ lor nomi, e le lor vite efamina 
E le lor colpe ; e quale è quella, o quella. 
Tal le dà fito , e le rauna, e parte. 

Pallàn di mano, in mano a quei che feri 
Incontro a fe , la luce in odio avendo , 

E l’alme a vile, anzi al prefcritto giorno 
Si fon da loro indegnamente ancilì. 

Ma quanto ora vorrebbono i mefchini 
ElTer di fopra , e povertà vivendo 
Soffrire, e de la vita ogni dilàgio. 

Ma’l fato il niega. E nove volte intorno 
Stige odiofa gli reftringe , e fafcia. 

Quinci non lunge lì diftende un’ ampia 
Campagna , che del pianto è nominata , 

Per cui fra eh itili colli, e fra folinghe 
Selve di mirti , occulte fene vanno 
L’alme eh’ ha feramentaiiae , e confunte 
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Fiamma d’amor, eh’ ancor ne’ morti è viva. 

Qui vider Fedra , e Procri , ed Erifile 
Infida moglie , e sfortunata madre > 

Di cui fu parricida il proprio figlio. 

Videi Laodomia, Pafife, Evadnej 
E Ceneo con eflè , che di donna 
In uomo, e d’uomo alfin cangioffi in donna. 

Era cx3n quelle la fenifla Dido , 

Che di piaga recente il petto aperta , 

Per la gran felva fpaziando andava. 

Tolto che le fu preflb , Enea la feorfe 
Per entro a l’ ombre, qual chi vede , o crede . 
Veder talvolta infra le nubi, e ’l chiaro 
La nuova luna allor, ch*i primi giorni 
Del giovinetto mefe a pena fpunta : 

£ di dolcezza intenerito il core. 

Dolcemente mirolla, e pianfe, e dillè ; 

Dunque Dido infelice , e’ fii pur vera 
Quell’ empia che di te novella udii 
Che col ferro finilli i giorni tuoi ? 

Ah ch’io cagion ne fui ! Ma per le llelle. 

Per gli fuperni Dei , per quanta fede 
Ha qua giu, le pur v’ha, donna ti giuro, 

Che mal mio grado dal tuo lito fciolfi. 
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Fato , fato celefte , imperio efprelTo 
Fu del gran Giove , e quella ftefla for?a 
Che da l’ eteria luce a quelli orrori 
De la profonda notte or mi conduce , 

Che da te mi divelfe ; e mai creduto 
Ciò di me non avrei , che ’l partir mio 
Cagipn ti folTe ond’a morir ne giflì. 

Ma ferma il palTo , e le mie luci appaga 
De la tua villa. Ah perche fuggi ? E cui i 
Quell’ è l’ultima volta, oimè, che’l fato 
Mi dà ch’io ti favelli, e teco io fia. 

Cosi dicendo , e lagrimando intanto 
Placar tentava, o raddolcir quell’alma, 
Ch’una fol volu difdegnofa, e torva 
Lo rimirò 5 pofcia o con gli occhj in terra, 

O con gli omeri volta , a i detti fuoi 
Stette qual’ alpe a l’ aura , o fcoglio a l’ onde i 
Alfìn mentre dicea, come nimica 

Gli fi tolfe d’ avanti : e ne la felva 

• 

Al fuo caro Sichèo , cui fiamma uguale, 

E par cura accendea, fi ricondulTe. • 

Ne però men dolente , o men pietofo 
Rcllonne il teucro duce. Anzi quant’ oltre 
Potè con gli occhj , e lungo fpazio poi , 
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Col pianto , e co i fofpiri accompagnoUa. 

Pofcia tornando al fuo fatai viaggio 
Giunfe là ve’ accampata era in difparte 
Gente di ferro , e di valore armata. 

Quii gran Tideo, quii gran figlio di Marte 
Partenopeo , qui del famofo Adcafto 
La pallid’ ombra incontro gli fi fece. 

Quinci de’ fuoi piu nobili trojani 
Un gran drappello avanti gli comparve. 

Pianfe a veder quei gloriofi eroi 
Tanto di fopra difiati , e pianti ; 

Come Glauco, Terfiloco, Medonte, 

I tre figlj d’Antenore, il fàcrato 
A Cerere miniftro Polibete , 

E’I chiaro Idèo con l’armi anco, e col carro. 
Fatto gli avean coftor, chi da man delira. 

Chi da finillra una corona intorno : 

Ne d’ averlo veduto eran contenti, 

Chè ciafeun defiava eflergli appreflb , 
Ragionar , palTeggiar , ixe feco indugio > 

E fpiar come, e d’onde, e perche venne. 

Ma de gli argivi, e le falangi, e i duci 
Quand’egli apparve, e che tra lor ne l’ ombre 
I lampi folgorar de l’armi fue. 
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Da gran timor furo aflàlki : e parte 
Volfer le terga come già fuggendo 
Verfo le navi ; e parte alzar le voci. 

Che per tema fembrar languide , e fioche. 

Deifobo di Priamo il gran figlio 
Vide ancor qui, che crudelmente ancifo 
In difonefta , e miferabil guifa 
Avea le man, gli orecchj, il nafo, e’I volto 
Lacerato, incifchiato, e monco tutto. 

Per temenza il mefchino, e per vergogna 
D’efler veduto, con le tronche braccia 
Un si brutto fpettacolo celando. 

Indarno fi facea fchermo , e riparo ; 

Ch’ai fin lo riconobbe : e con l’ufata 
Domeftichezza incontro gli fi fece , 

Così dicendo : poderofo eroe , 

Gran germoglio di Teucro, e chi sì crudo 
Fu mai , chi tanto osò , cui fi permife , 

Che faceflc di te firazio sì fiero ? 

La notte che fegul l’orribil cafo 
De la nodra mina, io di te feppi 
Ch’ afiàliti i nemici , e di lor fatta 
Strage che memorabile fia fempre. 

Tra le caterve de’ lor corpi eftinti 
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St.vico via piu che vinto al fin cadérti. 

Ed allor io di Reto in fu la riva 
A l’ombra tua con le mie mani un voto 
Sepolcro erelfi ; e te gridai tre volte. 

E’I nome, e l’armi tue ri ferba ancora 
Il loco fteflb. Io te dolce fignore 
Ne veder , ne coprir di patria terra 
Avanti al mio partir mai non potei. 

Deifobo rifpofe : ogni pietofo , 

Ogn’ onorato officio. Enea mio caro. 

Ha l’amor tuo ver me compito a pieno. 

Ma l’empio fato mio, l’empia, e malvagia 
Argiva donna, a tal m’ha qui condotto , 

£ tal di fé lafciò memoria al mondo. 

Ben ti ricorda (e ricordar te’n dei ) 

Di quell’ ultinla notte , che sì lieta 
Moftroffi in pria, poi ne fi volfe in pianto. 
Quando il fatai cavallo il falto fece 
Sopra le noftre mura , e ’l ventre pieno 
D’ armate fchiere ne votò fin dentro 
A r alta rocca. Allora ella di Bacco 
Fingendo il coro , e con le frigie donne 
Scorrendo in trefca j una gran face in mano 
Si prefe, e diè con efik il cenno a* greci. 

Tomo Primo, T 
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Io dentro a la mia camera (infelice) 

Mi ritrovai fol quella notte 5 e fianco 
Di tante chen’avea, con tanti afiànni 
Vegghiate avanti, un tal prendeà ripofo, 
Ch’a morte piu ch’a fonno era flmìle. 

Fece la buona moglie ogn’arme in tanto 
Sgombrar di cafa j e la mia fida fpada 
Mi fottrafle dal capo. Indi la porta 
Aperfe, e Menelao dentro v’accolfe : 

Cosi fperando un preziofo dono 
Fare al marito, e de’fuoi falli antichi 
Riportar venia. Che piu dico > Balla 
Ch’entrar là v’io dormla. E con effi era 
Per confultore Uliflè. O Dii fe giuflo 
È’I priego mio, ricompenfate voi 
Di quell’ opere i greci. E tu che vivo 
Sei qui , dimmi a rincontro il cafo , o ’l fato , 
O l’errore, o’I precetto de gli Dei , 

O qual’ altra fortuna t’ha condotto 

Ove il fol mai non entra , e bujo è fempre. 

Cosi tra lor parlando , e rifpondendo , 
Avea già ’l fol del fuo cerchio diurno 
Varcato il mezzo j e l’avria forfè intero. 

Se non che la Sibilla rampognando 
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Cosi gli fe’del breve tempo accorti: 

Enea, già notte fallì, e noi piangendo 
Confumiam l’ore. Ecco fum giunti al loco. 
Dove la ftrada in due fentier fi parte. 

Quello a man dritta a la città ne porta 
Del gran Plutone, e quindi a i campi elisj ; 
Quell’ altro a la finillra a l’empio abiflb 
Ne guida, ov’ hanno i rei fupplizio eterno. 

Il figlio a ciò di Priamo foggiunfe : 

Non ti crucciare , *o del gran delio amica ; 
Ch’or or da voi mi tolgo, e mi ritiro 
Ne le tenebre mie. Tu nollro onore . 

Vatten felice, già che fcorto fei 
Da miglior fato, e meglio te n’avvenga. 

Tanto fol difle, e fparve. Enea fi volfe 
Prima a finillra. E fotto un’ alta rupe 
Vide un’ampia città, che tre gironi 
Avea di mura, ed un di fiume intorno. 

Ed era il fiume il negro Flegetonte, 

Ch’ai Tartaro con fuono, e con rapina 
L’onde feco traea, le fiamme, e i fallì. 

Vede nel primo incontro una gran porta. 
Ch’ha la foglia, i pilallri, e le colonne 
D’ un tal diamante , «he le forze umane, 

Tij 
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Ne de gli ftefll Dei romper noi ponno. 
Quinci fi fpicca una gran torre in alto 
Tutta di ferro. A guardia de l’entrata. 
La notte , e ’l giorno vigilando aflifa 
Sta la fiera Tefifone fuccinta. 

Col braccio ignudo infanguinata , e torva. 
Quinci di lai , di pianti , di percoflè , 

E di ftridor di ferri , e di catene 
Cotale un fuono udifll , che fpavento 
Enea fentinne. E rattenuto il paflb» 

Dimmi vergine ( difle ) e che delitti 
Son qui punici ? E che pianti fon queAi r 

Ed ellai inclito fire, a nelTun lece. 

Che buono , e giuAo fia di portar oltre 
Da quella foglia fccllcrata il piede. 

Ma me di ciò che dentro vi s’ accoglie 
Ecate indrufle allor, eh’ a i làcri bofehi 
Mi prepofe d’ Averno : e d’ogni pena, 

E d’ogni colpa, e d’ogni loco a pieno 
Quanto feco vi fui, notizia diemmi. 

Quell’ è di Radamanto il trillo regno , 
Là dov’ egli ode, efamina, condanna, 

E difeuopre i peccati , che di fopra 
Son da le genti, o vanamente afeofi 
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In vita a o non purgati anzi a la morte. 

Ne pria di Kadamanto efce il precetto; 

Che Tefifbne è prefta ad efeguirlo. 

Ella con l’una man la sferza impugna. 

Ne l’altra ha ferpi ; ed ambe intorno arrofta, 

E grida, e fere : e de le fue forelle 
Le mo/fruofe , ed empie fchiere tutte 
Al minilferio de’ tormenti invita. 

Apronfi l’eflecrate orrende porte 
Stridendo intanto. Tu che quinci vedi , 

Che faccia è quella, che di ^or le guarda, 

Penfa qual’ a veder fia dentro un’idra 
Ancor phi fiera aprir cinquanta ingorde 
Rabbiofe bocche, 11 Tartaro vien dopo. 

Una vorago, che due volte tanto 
Ha di profondo , quanto in fu guardando 
È da la terra al cielo. £ qui ne l’ imo 
Suo baratro dal fulmine trafitti 
Son gli antichi Titani al del rubelli. 

Qui vedi ambi d’ Aloo gli orrendi figlj , 

Che fcinder con le mani il cielo ofaro , 

E tor lo fcettro del fuo regno a Giove. 

Vedivi l’orgogliofo Salmonèo 
Di fua temerità pagare U fio t 

Tii; 
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Che temerario veramente , ed empio 
Fu di voler, quale il tonante in cielo. 
Tonar qua giufo, e folgorare a pruova. 
Quelli fu quattro fuoi giunti deftrieri , 

La man di face armato , alteramente 
Ter la Grecia fcorrendo , e fin per mezzo 
D’ Elide, ov’è di Giove il maggior tempio. 
Di Giove fteflb il nume, e de gli Dei 
S’attribuiva i facrofanti onori. 

Folle, che con le fiaccole, e co’ bronzi, 

E con lo fcalpitar de’ fuoi ronzoni 
I tuoni, i nembi, e i folgori imitava j 
Ch’ imitar non fi ponno. E ben fu degno 
Ch’ ei provafle per man del padre eterno 
D’altro fulmine il colpo , e d’altro vampo. 
Che di tede, e di fumo : e degno ancora. 
Che nel baratro andafle. Eravi Tizio 
Quei de la terra fmifurato alunno , 

Che tien diftefo di campagna quanto 
Un giogo in nove giorni ara di buoi. 

Quelli ha fopra un famelico avoltore , 

Che con l’adunco rollro, al cor d’intorno 
Gli picchia e rode , e perche fempre il pafca. 
Non mai lo fcema si, che’l palio eterno. 
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Ed eterna non fia la pena fua- 

Che fatto a' chi lo fcempia efca, e ricetto. 

Del fuo proprio martir s’ avanza , e crefce ; 

E perche fempre langua , unqua non more^ 

Di Lapiti a che parlo? D’Ixione, 

Di Peritòo- : e di quegli altri tutti 
Cui fopra al capo un’atra felce pende , 

Che grave, e ruinofa ad ora , ad ora 
Sembra che caggia. Avvi la meu là. d’oro 
Con preziofi cibi in regia guifa 
Apparecchiati, e proibiti infieme, 

Chè la fame infernal furia maggiore 
Gli fiede a canto ; e com’piu’l gufto incende- 
iDi lui, piu dal guftarne in dietro il tragge , 

E forge, e la fua face eftolle, e grida. 

Quei che fon vifll a i lor fratelli amari j 
■Quei ch’an battuti i padri : quei che frode 
Hanno ordito a’ clienti t i ricchi avari 
E fcarfi a fuoi , di cui la turba è ctande >. 

Gli occifi in adulterio; i violenti; 

Gl’infidi; i traditori; in quello abiflb 
An tutti i lor ridotti , e le lor pene. 

E che pena, e che forma , e che fortuna. 

Di ciafcun fia ; non è d’ uopo eh’ io dica^, 

Tiiii 
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Ma chi faffi rivolgono ; e chi volti 
Son da le ruote. Ed altri in altra guifa 
Son tormentati. In un petron confitto 
Vi fiede, e federawi eternamente 
Tefeo infelice, E Elegia infeliciflimo 
Va tra l’ ombre gridando ad alta voce : 
Imparate da me voi che mirate 
La pena mia. Non violate il giufto , 
Riverite gli Dei. Tra quelli tali 
È chi vendè la patria : chi la pofe 
Al giogo de’ tiranni ; chi per prezzo 
Fece leggi, e disfece. Chi da ftupro 
È di figlia macchiato, o di firocchia. 

Tutti che brutte ed empie fceleranze 
Hanno ofato , o commeflb. E cento lingue , 
E cento bocche , e voci anco di ferro 
Non bafterian per divifare i nomi, 

E le forme de’ vizj , e de le pene , 

Ch’ entro vi fono. Poiché la Sibilla 
Ebbe ciò detto. Via (foggiunfe) attendi 
A l’imprefo viaggio : e ftudia il paflb. 

Che già le mura de’ Ciclopi eftrutte 
Mi veggio avanti , e fotto a quel grand’arco 
La facra porta, che’l tuo dono afpctta. 
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Così moffi ambidue } lo fpazio tutto , 
Qi’era nel mezzo per feutiero opaco 
Tolto varcando j anzi a la porta furo. 
Incontinente Enea l’intrata occùpa. 

Di viva acqua fi fpruzza , e ’l facro ramo 
A la Regina de l’ inferno affigge. 

Ciò fatto : a i luoghi di letizia pieni, 

A l’ amene verdure, a le giojofe 
Contrade de’ felici, e de’ beati 
Giunfero al fine. È quella una campagna. 
Con un’aer piu largo, e con la terra. 

Che d’ un lume di purpura è veftita : 

Ed ha ’l filo fole , e le fue ftelle anch’ ella. 
Qui fe ne ftan le fortunate genti 
Parte in fu’ prati , e parte in fu l'arena 
Scorrendo, lotteggiando, e varj giuochi 
Di piacevol contefa efcrcitando. 

Parte in mufiche, in felle, in balli, in fuoni 
Se ne van diportando : cd an con elfi 
Il tracio Orfeo, eh’ in lungo abito e facro. 
Or con le dita , ed or col plettro eburno 
Sette nervi diverfi infieme uniti 
Tragge del muto legno umani accenti. 

Qui di Teucro l’ antica , e bella razza 
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Facea foggiomo. Quei famoiì eroi , 

Ch* in quei tempi migliori al mondo furo 
Ilo , Aflàraco , Dardano , quei primi 
De la gran Troja fondatori , e Regi. 

Veggon da lunge le vane arme, e i carri 
A lor d’intorno, e l’afte in terra fifle, 

E gli fciolti deftrier per la campagna 
Vagar pafcendo. Che’l diletto antico 
E de l’ armi , e de’ carri , e de’ cavalli 
Gli fegue anco fotterra. Indi altri altrove 
Scorgono} che da delira, e da finillra 
Convivando , e cantando , fopra l’ erba 
Si Ranno aflìlì. Ed an di lauri- intorno 
Un’odorato bofco ; onde il Po forge 
Sopra la terra, e fpaziofo inonda. 

E queRi eran color, che combattendo 
Non fur di fangue a la lor patria avari t 
E quei che facerdoti erano in vita 
CaRamente vilTuti j e quei veraci , 

E quei pii, ch’an di qua pàlato, o fcritto 
Cofe dejrne di Febo : e gl’inventori 
De Parti, ond’è gentile il mondo, e bello. 
E quei, che bene oprando an tra’ mortali. 
Fatto di fama , e di memoria acqulRo. 
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Cui tutti in fegno di celefte onore 
Ca|idida benda il fronte orna , e colora. 

A quelli, eh’ a la vergine Sibilla 
Fer cerchio intorno, ed a Mufeo tra loro. 
Che da gli omeri in fu gli altri avanzava , 
Dils’ella j alme felici , e tu buon vate 
Ditene in qual contrada, e’n qual magione 
Qui tra voi fi ripara il grande Anchife > 

Chè lui cerchiamo : e fol per lui varcati 
D’Èrebo i fiumi, e le caverne avemo. 

A cui Mufeo cosi breve rifpofe : 

Nullo è di noi eh’ in alcun luogo alloggi 
Come in fuo proprio : e tutti , o per le facre 
Opache felve , o per l’ amene rive 
De’ chiari fiumi, o per gli erbofi prati 
Tra rivi , e fonti i noftri alberghi avemo : 
Ma fe di ciò vi cale j itene meco 
Sovr’ a quei giogo , e quindi agevolmente 
Il fentier ne vedrete. In ciò fi mofle 
Come lor guidai e fopra al colle afeefo, 
Moflrò lor d’alto i luminofi campi , 

Additò ’l calle, ed inviolli al piano. . .. 

Era per avventura in una valle 
Anchife, che da’ poggi era rìcìnta 
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E di verde coverta. Ivi in difparte 
De’fuoi nepoti avea T anime accolte , 

Ch’a la vita di fopra eran chiamate. 

£ facendo di lor ralTegna , e moli ra , 

Gli annoverava : efaminava i &ci > 

Le fortune, il valor di mano in mano. 

Gli ordini , e i tempi loro. Enea comparve 
Su’l campo intanto. A cui tofto che’l vide 
Lieto Anchife avventodì : e con le bracci» 
In atto d’accoglienza : o figlio ( diflè 
Dolcemente piangendo ) io pur ti veggio s 
Pur fei venuto ; ha pur la tua pietade 
Superati i difagj , e la durezza 
Di si ftrano viaggio i ecco m’è dato 
Di veder , figlio , il tuo bramato afpetto , 

E fentirti , e parlarti. Io di ciò punto 
Non era in forfè : e fol penfava al quando 
Contando i giorni. O dopo quanti affanni , 
Dopo quanti periglj , e quanti ftorpj 
E di mare, e di terra io ti riveggio > 

E quanto ebbi timor , che di Cartago 
Venifle al corfo tuo finiftro intoppo. 

Ed egli a lui : la fconfolata imago 
Che m’è, padre, di te fovente apporla. 
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Per te, per te veder qua giu m’ha tratto. 

£ di fopra fin qui falvo a la riva 
Del mar tirreno il mio navile è forto. 

Or dammi, padre mio, dammi ch’io giunga 
La mia con la tua delira, e grazia famini. 
Che di vederti , e di parlarti io goda. 

Mentre così dicea, di largo pianto 
Rigava il volto , e diftendea le palme: 

£ tre volte abbracciandolo 3 altrettante 
( Come vento ftringeffe , o fumo , o fogno ) 
Se ne tornò con le man vote al petto. 

Intanto Enea per entro a la gran valle 
Vide fcevra da l’ altre una forefta , 

I cui rami fonar da lungc udiva. 

A piè di quella era di Lete il rio, 

Ch’ a i dilettofi , e fortunati campi 
Correa d’ avanti , e piene avea le ripe 
Di genti innumerabili , eh’ intorno 
A caterve aliando , ivano in guifa , 

Che fan le pecchie a’ chiari giorni ellivii 
Quando di fior’ in fior, di giglio in giglio 
Si van pofando, e per l’ apriche pi^gie 
Dolcemente ronzando. Enea che nulla 
Di ciò làpeai di fubico ftupore 
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Fu fovraggiuntoj e la cagion fpiando 5 
Oh difle , padre, che riviera è quella ? 

E che gente, e che mifchia, e che bisbiglio* 

L’ anime (gli rifpofe) a cui dovuti 
Sono altri corpi , a quello fiume accolte 
Beon dimenticanze, e lunghi oblii 
De l’altra vita 5 e quelli io defiava 
Che tu vedelfi , e che da me 11’ udillì 
I nomi , e i gefti j onde contezza a pieno 
Del nollro fangue , e piena gioja avelli 
De l’acquillo d’Italia. O padre adunque 
(Soggiunfe Enea) creder fi dee, che l’alme. 
Che fon qui fcarche , e libere, e felici , 
Cerchin di nuovo a la terrena falma. 

Di nuovo a la prigion tornar de’ corpi? 

E qual ( mifere loro ) empio defire 
Del lume di lafsfi tanto l’ invoglia > 

Figlio ( rifpofe Anchife ) acciò fofpefo 
Piu non vacilli in quello dubbio, afcolta: 

E ’n tal guifa per ordine gli narra : 

Primieramente il ciel, la terra, e’I mare, 
L’aer, k luna, il fol, quanto è nafcollo. 
Quanto appare, e quant’è : muove, nudrifce, 

£ regge un che v’è dentro, o fpìrto, o mente. 
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O anima che fia de l’univerfo : 

Che fparfa per lo tutto , e per le parti 
Di sì gran mole, di fe l’empie, e feco 
Si volge , fi rimefcola , e s’ unifce. 

Quinci l’uman legnaggio, i bruti, i pefci, 

E ciò che vola, e ciò che ferpc, an vita, 

E dal foco, e dal del vigore, e feme 
Tragge, fe non fe quanto il pondo, e’I gielo 
De’ gravi corpi, e le caduche membra 
Le fan terrene , e tarde. E quinci ancora 
Awien , che tema , e fpeme , e duolo , e gioja 
Vivendo le conturba. E che rinchiufe 
Nel tenebrofo carcere, e ne l’ombra 
Del mortai velo, a le bellezze eterne 
Non ergon gli occhj : ed oltre a ciò, morendo, • 
Perche fian fuor de la terrena vefta. 

Non del tutto fi fpoglian le mefchine 
De le fue macchie. Che ’l corporeo lezzo 
Sì l’ha per lungo fuo contagio infette i 
Che fcevre anco dal corpo , in nova guifa 
Le tien contaminate, impure, e fozze. 

Perciò di purga an d’ uopo , e per purgarle 
Son de l’ antiche colpe in varj modi 
Punite , e travagliate : altre ne l’aura 
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Sofpefe al vento , altre ne l’acqua immerfc. 

Ed altre al foco raffinate, ed arfe. 

Chè quale c di ciafcuna il genio , c’I fallo i 
Tale è’I caftigo. Indi a venir n’è dato 
Ne gli arnpj elisj campi. E poche fiamo. 

Cui sì lieto foggiorno fi deftini. 

Qui ftiamo ii> fin che ’l tempo a ciò prefcritto 
D’ognl immondizia ne forbifca, e terga. 

Sì, eh’ a nitida fiamma , a femplice aura , 

A puro eterio fenfo ne riduca, 

Queft’alme tutte, poiché di miU’anni 
An voltò il giro , alfin fon qui chiamate 
Di lete al fiume, e’n quella riva fanno 
Qual tu vedi colà, turba , c concorfo. 

Dio le vi chiama , acciò eh’ ivi deporto 
Ogni ricordoi men de’ corpi fchive, 

E piu vaghe di vita, un’altra volta 
Tornin di fopra a riveder le ftelle. 

Ciò detto : Anchife a quelle genti in mezzo 
Condufie il figlio , e la Sibilla infieme. 

E prefe un colle , ove le fchiere tutte 
Siccome ne venian di mano in mano 
Avea d’incontro, e le feorgea nel volto. 

Or qui ti mortrerò, foggiunfe Anchife, 

Quanta 
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Quanta farà ne’ fecoU futuri 
La gloria noftra ; quanti , e quai nepoti 
De la dardania prole a nafcer hanno j 
E quante del mio fangue anime illuftri 
Sorgeranno in Italia. Indi a te conte 
Le tue fortune, e i tuoi feti faranno.. 

V edi colà quel giovinetto ardito , 

Che fu queir afta pura il braccio appoggia^ 
Quegli a la luce è deftinato in prima , 

Primo che di Lavinia in Lazio avrai 
Figlio poftumoa te già d’anni grave r 
Ch’alfìn da lei fuor de le felve addotto 
Re farà d’ Alba, e de gli albani Regi. 
Autore , e padre : e filvj dal fuo nome 
Pian tutti i noftri , che da lui difceft 
Ivi pofcia gran tempo imperio avranno. 

Proca è quei dopo lui, gloria, e fplendore 
De la ftirpe trojana. E quelli è Capi : 

E quelli è Numitore ; e l’altro, ap^reflb 
È Silvio Enea, che’l tuo nome rinova t 
E fe fia mai, che’l fuo regno ricovrii 
Non farà men di te pietofo , e forte. 

Mira che gioventù, mira che forze 
Moftran folo a vederli. Appo coftoro 

Tomo Primo, V 
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Quei > che fon là di quercia inghirlandati. 

Di Gabi , di Nomento , e di Fidene 
Parte propagherant’il picciol regno : 

Parte fu’ monti il tempio ti porranno 
D’Inuo, e la terra, che da lui diradi, 

E Collazia, e Pomeria, e Boia, e Cora: 

Chè queAi nomi allor quei luoghi avranno , 
Ch’or ne fon fenza. In compagnia de l’ avo 
Romolo fe ne vien di Marte il figlio. 

Di Roma il padre. Al mondo Ilia darallo 
De la Airpe d’ Affaraco un rampollo. 

Vedi ’l colà, che ha in fu la tella un’elmo 
Con due cimieri , e tal, che*! padre Aeflb 
Già par eh’ in cielo, « nel fuo feggio il ponga. 
QueAi, figlio, farà quel grande eroe. 

Onde i fuoi primi gloriofi aufpizj 
Avrà l’inclita Romaj quella Roma, 

Che fette monti entro al fuo cerchio accolti , 
Tanto fi Aenderà, che fia con l’armi 
Uguale al mondo, e conile menti al cielo. 
Roma di cosi prodi , e chiari figlj 
Madre felice ! Tal di Bericinto 
La maggior madre inAa 1 leoni ailìfa , 

£ di torri altamente incoronata 
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Va per la Frigia gloriofa, e lieta , 

Che tanti ha figlj in del, nepoti in feno. 
Tutti che Dii già fono, o Dii fi fanno. 

Or qui figliuolo ambe le luci affifa 
A mirar la tua gente , e i tuoi romani. 

Cefare è qui i qui la progenie è tutta 
Del grande Julo, a cui già s’apre il cielo. 
Quelli , quelli è colui , che tante volte 
T’è già promeflb , il gran Cefare Augnilo» 

Di divo padre figlio , e divo anch’egli. 

Per lui riforgerà quel fecol d’oro. 

Quel del vecchio Saturno antico regno. 

Che fe ’l Lazio si bello, e’I mondo tutto. 
Quelli oltre a i garamanti , ed oltre a gl’ inefi, 
Impererà fin dove il fole e l’anno 
Non giunge, e piu non va fe non s’arretra,. 
Trapalferà di là dal mauro Atlante, 

Che con gli omeri fuoi folce le llelle » 

Al venir di colhii, fol de la voce 
Che ne danno i profeti , i cafpj regni. 

La meotica terra, e quanto inonda 
Il fettevolte geminato Nilo , 

Tremar già veggio, e llar penfofo , e mello^ 
Tanto del mondo il gloriofo Alcide 

Yij 
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Non coffe mai , fe ben de’Cereniti, 

Di Lerna, e d’Erimanto i moftri ancife. 

Ne tanto ne domò chi domò gl’ indi , 

E nel trionfo fuo di viti , e pampini 
Alle tigri di Nifa il giogo impofe. 

E farà poi, che ’l valor noftro manchi 
Di gloria, e tu di fpeme, e d’ardimento 
Di Éir d’Aufoniail defiato acquifto? 

Ma chi fìa quelli , che da lungi fcorgo 
Sì venerando , il crin cinto d’olivo , 

Con quelle bende , e con quei facri arredi ? 
A la chioma , a la barba irta e canuta , 

Mi fembra , ed è di Roma il fanto Rege. 
Che dal picciolo Curi a grande impero 
Sarà da lei chiamato. E farà il primo. 

Che cerimonie introdurravvi , e leggi. 

A lui Tulio vien dopo il forte , e faggio 
Ch’a i difmelfi trionfi rivocando 
La gente già per lunga pace imbelle. 

La tornerà di neghittofa , e mite , 

Un’altra volta armigera , e guerriera- 

Anco è queir altro che lo fegue appreflb. 
Che d’onor troppo , e del favor del volgo 
Di già lì moilra ambiziofo , e vago. 


Digitized by Google 





LIBRO SESTO, 

Or vedi là ( fe di vederli agogni ) 

Anco i Tarquinj Regi , e quel fuperbo 

Vendicator de la fuperbia loro 

Bruto confol primiero, e quei fuoi fafci, 

E quelle accette , ond’ ei padre crudele , 
De la patria buon figlio, i figlj fuoi 
Per r altrui bella libertade ancide. 
Infonunato lui , che che dopoi 
Da la pofterità fe ne favelle. 

'Vince il publico’^ore , e’I gran defio. 
D’umana lode in lui, l’affetto interno 
De la natura , e del fuo fangue fteflb. 

Mira poco in dilparte i Decj, i Drufi , 
Il fevero Torquato, e’I buon Camillo j 
L’uno , che tien già la fecure in mano, 

E l’altro, che da’ galli ne riporta 
I perduti veflllli. I due che vedi 
Sì rifplender ne l’armi , e- che rinchiufi 
In quella notte fembrano a la villa 
Gir di pari , e d’accordo j o fe a la vita 
Vengon di fopra , quanta guerra, e quale. 
Con che llrage di genti , e con che forze 
Faran tra loro 5 il fuocero da l’alpi, 

E da l’occafoj il genero da l’orto 
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Verrà l’un contra l’ altro. Ah figlj , ah figlj », 
Non cosi rio, non cosi fiero abufo 
D’ armar voi contr’a voi, contr’ a le vifcere 
De la patria voftra. E tu che traggi 
Dal ciel legnaggio , tu mio fangue aftienti 
Da tanta ferità : perdona il primo, 

E gitta Tarmi in terra. Ecco chi vince 
Corinto, e’I popol greco, e’n Campidoglio 
Trionfando ne faglie. Ecco chi d’Argo, 

E di Micene ancor le torri abibtte, 

E chi Pirro debella, e’I feme eftingue 
Del bellicofo Achille. Alta vendetta , 

Che ben de gli avi ricompenfa i danni , 

E’I tempio violato di Minerva. 

Dove lafs’ io te gran Catone , e Coflb? 

E i Gracchi } e i due gran folgori di guerra 
Ambidue Scipioni , ambi africani , 

Strage T un di CartagO , e T altro exizio ì 
Dove Fabrizio il povero , e potente 
Con la fua povertà? Dove Serrano , 

Ch’è .di bifolco al grande imperio aflunto. 
Dove reftano i Fabj ? Eccone un folo 
Maffimo veramente, che con arte 
Terrà il nemico crantjuillando a bada. 
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Abbinfi gli altri de T altre arti il vantos 
Avvivino i colori , c i bronzi , e i marmi t 
Muovano con la lingua i tribunali : 

Moftrin con l’aftrolatMOje coi quadrante 
Meglio del ciel le (belle , e i moti Iotoj 
C he ciò meglio fapran forfe di voi. 

Ma voi romani miei reggete il mondo 
Con r imperio, e con Tarmi : c Tarti voflie 
Sien Tefler giudi in pace, invitti in guerra: 
Perdonare a’ Temetti : accor gli umili ; 
Debellare i fuperbi. In quella guifa 
Parlava il lanto veglio t ed efiì attenti 
Stavan con meraviglia ad afcoltarlo j 
Quando foggiunfe : ecco di qua Marcello, 
Mira come fe n’entra adorno, e carco 
D’opime fpoglie, e quanto a gli altri avanza. 
Quell’ è quel generofo, eh’ a grand'uopo 
Vien di Roma a domare i peni , i galli s 
E del gallico duce i fregj , e T armi 
La terza volta al gran Quirino appende. 

Qui vide Enea, eh’ un giovinetto a pari 
Gli fi traea, ch’era d’amell , e d’armi, 

E via piu di beltà vago , e lucente , 

Se non che poco lieta avea la fronte. 
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E chino il vifo. Onde rivolto al padre,. 

E chi (difle) è coftui che l’accompagna? 

Sarìa de’figlj , o de’ nipoti alcuno 

Del gran noftro legnaggio ? E che bisbiglio , 

E che mifchia ha d’intorno! O quale, e quanto 
Di già mi fembra! Ma gli veggio, al capo 
D’ atra notte girar di fopra un nembo, 

Anchife lagrimando gli rifpofe t 
Amaro defiderio il cor ti tocca 
A voler, figlio, un gran danno , un gran lutto 
Udir de’ tuoi. Quelli a la luce a pena 
Verri, che ne fia tolto. O Dii fuperni. 

Troppo parravvi la romana ftirpe 
Poflente allor, eh’ in fu’l fiorir recifo 
Ne fia sì vago , e sì gentile arbufto. 

O che duolo , o che pianto , o che funebre 
Pompa ne vedrà Roma , e ’l marzio campo f 
Qual tiberino padre a la tua riva 
Nuova fe n’ergerà funefta mole ! 

Germe non forgerà del feme d’ Ilio 
Piu di quello gradito , ne che tanto 
De’ latini avi fuoi la fpeme ellolla. 

Ne la terra di Romolo arà mai 
Figlio , onde piu 11 pregi , e piu li vfuitL 

O pietà 
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O pietà non piu vifta, o fede antica, 

O virtù fenza pari ! E qual ne l’ armi 
Sarà ? Chi fofterrà rincontro fuo? 

Pedone , o cavalier , eh’ armato in gioftra , 

O pur nel campo il fuo nemico aflalga ? 
Miferabil fanciullo ! Così morte 
Te non vincéfle, come invitto fora 
Il tuo valore, e come tu Marcello 
Non men de l’altro , eroica virtute , 

E piu fplendore , e piu fortuna avrefti. 

Datemi a piene mani , ontTio di giglj , . . - • 

E di purpurei fiori un nembo fparga : 

Chè fe ben contra al già fiflb delfino 
M’ adopro invano } almen con quelli doni 
L’ombra d’un tanto mio nipote onori. 

Dopo ciò detto per gli aerei campi 
Vagando a parte a parte, e l’ ombre, e i lochi 
Gli mollrò, l’ invaghì, tutto d’amore 
De la futura gloria il cor gli accefe. 

Indi le guerre , e le fortune fue , 

D’ Italia, di Laurento, e di Latino 
La figlia , il regno, i popoli , e lo flato 
Tutto gli rivelò. D’ogni fuo affanno 
( Come a fuggir, come a fofirir l’avefle) 

Tomo Primo. ' X 
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Gli diè lume, e compenfo. Efcono i fogni 
jy inferno per due porte, una è di corno, 
L’altra è d’ avorio. Manda il corno i veri , 
L’ avorio i filfi. E per T eburna Anchife 
Diede ( quando lor diè comiato al fine) 

A la Sibilla , cd al Tuo figlio ufcita. 

Enea verfo le navi a’fuoi compagni 
Fece ritorno. Indi fciogliendo, dritto 
Lungo la riva il fuo corfo riprefe , 

E giunto ov’oggi è di Gajeta il porto; 
L’afferrò, gittò T ancore, e fermofll 
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